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La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-

do importante; dopo essersicertificata secondo

le norme UNI EN ISO 9000 il 28.04.1994, ha

ottenuto il 16.03.1999, il riconoscimento del

rispetto dei requisiti specificati nell'all, XIII della

Direttiva 95/16/CE dall'IMQ. Questa certifica-

zione permette alla VERGATI, tra le prime

aziende in Italia, di collaudare gli ascensori
senza dover rispettare l'Ente omologatore

(ISPESI, Ispettorato del lavoro).

In oltre 20 anni di attività abbiamo affinato il

know-how e le risorse che permettono di inserire

in qualsiasi stabile un ascensore che porti la
firma VERGATI.

Sappiamo risolvere qualsiasi problema: dalla

piccola abitazione privata al grande appalto
(l'azienda è iscritta all'Albo Nazionale Costruttori

cat. 5D per 1,5 mid).

La gammadi prodotti comprende: montavivande

per mense, montacarichi per uso industriale,
ascensori di tutti i tipi compresi i panoramici,

servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,

parcheggi automatizzati.

La nostra sede operativa si trova a Rubano, a

pochi chilometri da Padova e Vicenza, in un'area
coperta di circa 1000 mg.

Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere

permette al cliente di scegliere il materiale più

gradito e personalizzare l'ascensore secondo

Il proprio gusto. | nostri uffici tecnici e commer-
ciali sono a disposizione per l'elaborazione di

progetti e offerte di fornitura.

ASCENSORI
VERGATI

VERGATI Srl e Via G. Colombo, 8 * 35030 Rubano (PD) * Tel

SETA

ASCENSORI - SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI
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 Hotel Mantegna — Padova
Imprese Rizzani e Sicea

Scavo di 6,50 m in via Tommaseo
Comune di Vicenza

Impresa COGI
Scavo di 9,5 m peril Nuovo Teatro
 

 

Università di Padova

 

Imprese CCC e CGC
Hotel Milano — Padova Scavo di 9,50 m in via Venezia

Impresa Siderbeton
Edificio Direzionale —- Padova Scavo di 7,50 m in via Vicenza

Impresa Eurocostruzioni
Scavo di 5,00 m a Padova Est

 

LAVORI SPECIALI s.r.l.
società

Sede amm. e comm. Via del Santo 143 - 35010 LIMENA - Sede legale Via Veglia 13 - 35134 PADOVA GEMn,

Tel. 049 8840244 (4 linee r.a.a) Fax 049 8843307 OI
e-mail: ufficiocommerciale@lavorispeciali.it

CATEGORIA OS21 CLASSIFICAVI

CATEGORIA OG8 CLASSIFICA III
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BARRA DISEGNO
Consente l'inserimento di tutte le

entità di disegno nell'editor interno.
In questo madoè possibile utilizzare
una metodologia di input alterna

tiva all'Input con AutoCAD®, Auto
CAD LTS IntelliCAD for Concrete,
comunque sempre disponibile at-
traverso l'apposito comando

Modello | Sol

VISTE
All'interno di ogni finestra grafica

è possibile aggiungere, modificare

o eliminare una vista, che costitu-
isce una rappresentazione grafica

della struttura, del modello, delle

sollecitazioni o altro ed è identificata

da una linguetta che ne descrive it

contenuto

CEia

FINESTRA GRAFICA
Contiene la rappresentazione gra-

fica della struttura modellata auto-

maticamente ad elementi finiti. E'
così possibile analizzare spostamen-

ti, carichi, sollecitazioni eccetera, at-

traversa nuove Viste.

“me

BARRA VERIFICHE
Unavolta definita la struttura e dopo

il lancio del solutore sono resi dis-

ponibili i comandi per effettuare le

verifiche degli elementi e produrre

gli elaborati esecutivi M
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FINESTRA PUNTO DI VISTA
Permette di impostare in ogni situ-

azione il punto di vista per ottenere
un'assonometria generica. Con-

sente di gestire rapidamente uno

spostamento nelle tre dimensioni
del punto di vista per orientare la

struttura nella maniera desiderata
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FINESTRA GRAFICA
Contiene la rappresentazione gra

fica della struttura e permette di

definirla o modificarla. Attraverso

di essa è possibile effettuare l'input
così comelo si può fare attraverso

l'input da disegno con AutoCAD®,

AutoCAD LT® o IntelliCAD for Con-

crete  
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FINESTRA PROPRIETÀ
Permette di indagare ed eventual

mente modificare le proprietà degli

elementi selezionati nella finestra di

disegno o di modellazione, E' così

possibile con una sbla selezione mul-

tipla isolare e cambiare le proprietà
di alcuni gruppi di elementi: ad es-

empio le sezioni dei soli pilastri o lo

spessoredelle sole piastre etc.

 

E° arrivata l'evoluzione di SismiCad.
A tuadisposizione l’esperienza di quindici anni.

SismiCad è un programma di calcolo strutturale per elementi in cemento
armato, murature, acciaio e legno. In SismiCad11, la nuova versione
totalmente riscritta di SismiCad, troverete moltissime novità. Eccone
alcune:

- nientefili;

- input semplificato;

- sparse solver;

- nuove relazioni di calcolo;

e tanto altro ancora.

Nuovo SismiCad11. Ancora più semplice, potente,flessibile.

  ®' SismiCad
L'evoluzione.

da 1 

Concrete srl via della Pieve, 19 - 35121 - Padova tf 049 87 54 720 fx 049 87 55 234

 

Valuta le caratteristiche tecniche: www.concrete.it/doc/sismicad11.pdf
 

Scarica la versione dimostrativa : www.Concrete.it/sismicad11

 

049 8754720
commercial @ concrete.it

Richiedi un’offerta commerciale :

 



Via G.Pascoli, 26 b/3 30020 Quarto d'Altino VE Italy - Tel +39 0422 780013 - Fax 0422 780080 - infove@maxfor.com 



 

 

Informazione pubblicitaria

L'impresa GINO NICOLINIS.r.l. opera nei seguenti settori:

* Edifici civili e industriali - Cat. OG 1

* Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela - Cat. OG 2

In particolare opera nel campodell'edilizia ospedaliera, scolastica, alberghiera e industriale.

Recuperi e restauri sono il fiore all'occhiello dell'impresa.

L'impresa è presente nel settore edile da oltre

50 anni ed ha così accumulato l’esperienza di

più generazioni che costituisce lo specifico

know how tecnico e professionale del servizio

e del prodotto reso al Committente.

Impresa leader anche oggi, ha acquisito alti livelli

di qualità organizzativa e tecnologica investendo

in cultura, ricerca e sperimentazione.  
—— a La filosofia aziendale tende a privilegiare la

qualità sia del prodotto che del servizio reso al

Cliente, attraverso aggiornamenti tecnologici del

processo produttivo ed una costante e continua

formazione del personale che opera all’interno

dell'impresa.

L'obiettivo della GINO NICOLINI S.r.l. è quello

di assumere una strategia di differenziazione rispetto

alla concorrenza, basata su una elevata capacità di ‘

risposta alle svariate esigenze dei Clienti; ritiene che

a fianco dei risultati prodotti ci sia un servizio

improntato alla massima flessibilità, efficienza e

puntualità.

I continui miglioramenti ottenuti, attraverso un

impegno costante in ogni fase del processo

aziendale, sono la chiave per raggiungere posizioni di preminenza sul mercato.

£è) GINO NICOLINI S.r.l.,\ so
\

via Municipio, 1 - 35010 CAMPODORO PD

telefoni 049-906.5000(r.a.)
telefax 049-906.5411
http: www.impresanicolini.it
email: mail@impresanicolini.it
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COSTRUZIONICIVILI
E INDUSTRIALI

RESTAURO STORICO
MONUMENTALE

RISTRUTTURAZIONI
 

 

     
 

Memberof CISQ Federation

) RINA €&
ISO 9001:2000
Cerlified Quality Systern   

Attestazione SOA Nord Est n° 319/16/00 del 22/11/2001
OGI classe 5, 062 classe 6, OG8 classe 2, 082 classe 3

Sede: 35139 PADOVA- Via Livello, 48-50
Tel. 049/875.40.20 (6 linee) - Fax 049/875.34.64

Magazzino:

35020 ALBIGNASEGO(PD)

Via M. Polo, 27 Tel. 049/680.682
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SISTEMI RAZIONALI DI RIPARAZIONE ANTICORROSIONE

E DI RINFORZO CON MATERIALI COMPOSITI
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Prodotto

MuGCis® mia 200

MuCis® Protezione Ferro

Descrizione
Inibitore di corrosione migratorio a funzione multipla per impregnazione
protettiva delle superfici di strutture in cls armato preesistenti.

Boiacca protettiva ad alto potere passivante peril trattamento deiferri
d'armatura contenente sinergie multiple anticorrosione MuCis®.

Raccomandatopertutte le strutture in cls armato 0 precompresso
particolarmente soggetto a condizioni estremamente aggressive.

Trattamento anticorrosione deiferri di armatura doposcarifica e
prima del ripristino.

 

 

 

  Tecnoplate S sottovuoto

Tecnoplate P pultruse

Tecnobolt®

Modulo elastico: 240 GPa

Lamine di tessuto unidirezionale di carbonio in diversi formati, prodot-
ta sottovuoto.
Resistenza a trazione: 2400-3600 MPa
Modulo elastico: 177-270 GPa

Lamine pultruse unidirezionali in fibra di carbonio in diversi formati,
Ottenute mediante processodi pultrusionedi filato ed
impregnazione con resina epossidica.
Resistenza a trazione: 3350-3750 MPa
Modulo elastico: 165-195 GPa

Tondino in fibra di carbonio ottenuto mediante processo
di pultrusionedifilato ed impregnazioneconresina epossidica,
Resistenza a trazione: 3350-3750 MPa
Modulo elastico: 165-195 Gpa

so .
MuGis BS 38 hic . Malte reoplastichebicomponentifibrorinforzate antiritiro ad altissima
MuCis® BS 38/39 hic adesione con possibilità di modulazione del modulo elastico da 8.900 Ripristini e rasature anticorrosione per cls e murature.
MuCis® BS 39 bic a 22.300 Mpa. Contenenti sinergie multiple anticorrosione MuCis®,

s= Lan 2%
GS, Malte speciali ad alta energia di frattura: 0. i. o Di
s$è HFE tec TIXO 200 TIXO 200: bicomponente, tixotropica perapplicazioni verticali Elevatissimaduttilità. Su nuove costruzioni o per il ripristino
523 Modulo Elastico: 15.000 Mpa — Energia di Frattura: 21.000 N/m strutturale di cls armati degradati e murature in zone sismiche
==£| HFEtec PAV 360 PAV 360:bi o tricomponente perapplicazioni orizzontali o strutture soggettea sollecitazioni dinamiche.
SE” Modulo Elastico: 21.000 Mpa — Energia di Frattura: 37.000 N/m
#3

= TecnoepoR Stucco adesivo epossidico bicomponentea presarapida, tixotropico  Rasature e regolarizzazionedi superfici in cls e murature,
2 per riparazioni, stuccature ed ancoraggio di prigionieri.

5 Tecnoepo 700 Primer epossiamminico per la preparazione e consolidamento di Primerizzazione della superficie che ospiteràil rinforzo
da superfici di strutture da rinforzare con sistemi CarFib in composito, previa regolarizzazione della stessa.
n

£ Tecnoepo 701 Adesi : : »u cas PES n ‘odia : » lesivo del composito per incollaggio al supporto.
s Tecnoepo 701/L SESUEppsstae pErI neolleggio]pi sistemilGarFibi In casodi tessuto l'adesivo deve impregnare completamentei fili.

, Tessutoin fibra di carbonio unidirezionale termosaldati,
Tecnofib C240 Tecnofib C240:
Tecnofib C390 Assistenzarazione: oO Fap Mare siate24009 Rinforzi di strutture in c.a, e c.a.p., murature,strutture a guscio,

Resistenza a trazione: 3000 MPa - Modulo elastico: 400 GPa archi murari, strutture di contenimento liquidi.
i Tecnofib C640:

Tecnofib C640 Resistenza a trazione: 2500 MPa - Modulo elastico: 640 GPa

Tessutoin fibra ibrida di carbonio/aramide unidirezionale
. termosaldato. Rinforzi di strutture soggette a vibrazioni, quali ponti,

Tecnofib AC170 Resistenza a trazione: 3800 MPa strutture ferroviarie, murature e strutture a guscio,
Modulo elastico: 171 GPa

Tessutoin fibra di vetro tipo AR unidirezionale termosaldato. Rinforzo di murature, tamponature, strutture a guscio
Tecnofih 673 Resistenza a trazione: 2000 MPa e it

Modulo elastico: 73 GPa '

= Tessutoin fibra di polivinilatcol unidirezionale termosaldata. » ; ;= Tecnofib P29 Resistenza a trazione: 1400 MPa Uabsa ALMuia tamponature, strutture a guscio,

n Modulo elastico: 29 GPa FOTI
E

FA Rete di carbonio bidirezionale termosaldata Rinforzo di strutture a prevalente comportam: " ‘ : ento a lastra
É Tecnofib CW240 Resistenza a trazione: 4800 MPa come solai, volte, pareti in muratura, °

Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., murature, solai, strutture
a guscio, strutture di contenimentoliquidi

Monconatura di volte e cupole in muratura, cucitura lesioni su
murature e archi in muratura, rinforzo a flessione per strutture
lignee.
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In copertina |] regista vene-
ziano Francesco Pasinetti
(1911-1949) durantele ri-

prese delfilm «Il canale de-
gli angeli» (1934). Fu suala
primatesidi laureain Italia
sulla storia del cinemadi-
scussa nel 1933 pressol'U-
niversità di Padova,relatore
Giuseppe Fiocco

di
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Sopra: le sale cinematografiche padovane negli anni

Sessanta. Sotto: le sale cinematografiche padovaneatti-
ve nel 1997.

Enzo Siviero Roberto Tosato

 
e, comeprofetizzò Majakovskij nel 1913, «Il cinemaè la logica con-

clusionedi tutta l’arte moderna», questo inteso comesintesi autono-

ma, culturale e linguistica, di una nuova arte chele fondetutte, ne di-

scende che l'architettura delle sale cinematografiche viene a rappresentare

l'impegnosincronico(artistico, tecnologico, funzionale ecc.) che dà vita ad

una nuovatipologia dello spettacolo bene individuata e caratterizzata.

L'indistricabile connotazionefra contenitore e prodotto,infattiil termine ci-

nemaservea designare ambedue, conducele due arti per moltiversi dissimi-

li — conil delinearsi dell’inadeguatezzadella pittura nel XIX secolodi soddi-

sfare, presso il vasto pubblico,la richiesta di rappresentare l'osservazione si-

multanea — nel XX secolo a braccetto alla scoperta di un'integrazione fra

esperienza(storica) ed innovazione(tecnologica). Benjamin nefa una delle

considerazioni centrali in L’opera d’arte nell'epoca della sua riproducibilità

tecnica: «Il fatto è appunto questo, chela pittura nonè in gradodi proporre

l'oggettoalla ricezione collettiva simultanea, cosa che invece è sempreriu-

scita all'architettura, che riusciva un tempoall’epopea, che riesce oggial

film».

Unatipologia dello spettacolo che in oltre 100 anni di storia del cinema ha

saputo evolversi, assiemealle conquiste tecnologiche e produttive, sugge-

rendoed interpretandoi bisognie le aspettative del pubblico. Neiprimi tem-

pi i luoghi del cinema avevanoun carattere precario e contingente:le proie-

zioni venivanoeseguite negli ex garages, oppuresotto i tendoni dei circhi, 0

all’interno di padiglioni prefabbricati e smontabili gestiti da impresari girova-

ghi; successivamente si ammise la convivenzaconi teatrie le sale parroc-

chiali. II proliferare dei cinematografi nell'immediato secondo dopoguerraè

la manifestazione di una volontà di ricostruzione generalizzata, non solofisi-

ca, del nostro paese. Oggigiornol'irromperesulla «scena» dei multiplex,i

moderni templi del cinema, non evita, a cagionetra l’altro dell’accentuarsi

dell'interazione fra contenuto e contenitore, un risultato complessivo, molto

spesso, di dubbia fattura culturale.

G.P. Brunetta sostiene comeun insiemedirealtà specifiche «per molti aspetti

{se non si tiene conto della storia della Mostra del cinemae della Biennale),

promuovono Padovaa capitale del cinema del Veneto,e la specie dell’homo

cinematographicus patavinus comela più fortee vitale dell'intera regione».

Alcuni appunti brevi allora per ricordare meglio la centralità di Padova nella

storia del cinema del nostro territorio. A Padova nel 1933 Francesco Pasinet-

ti si laurea con la primatesi sul cinemain una universitàitaliana e, sempre in

questacittà, vieneistituito il primo insegnamento universitario di storia del

cinemanel Veneto. Padova non stata solo la capitale della distribuzione

cinematografica del triveneto, ma ha saputo anche generareregisti e sceneg-

giatori di valore nazionale: Leonviola, Samperi, Mazzacurati, Monteleone,

Contarello ecc.; cinefili e animatori culturali come l'ingegnere Tortolina,

possessore un tempo della cineteca privata più importante d’Italia, serbatoio

inesauribile della trasmissione Fuori orario della RAI che, altrimenti, avrebbe

avutoserie difficoltà ad essere la stessa; attori famosie stimati da Toso a Ci-

10 Galileo 169 * Aprile-Maggio 2005



tran. Critici e storici di chiara fama sono attivi poi

all’interno dell'università patavina: G.P. Brunetta

e Tinazzi.

Se un rimproverosi può fare al cinemaitaliano è

l’«omissione», come osserva appunto Tinazzi,

nell’indagare con serietà e continuità le caratteri-

stiche tipiche del Veneto, tra cui la sua «me-

dietà», la sua «mancanzadi punte», ma anche i

nuovi comportamenti collettivi derivati da acce-

lerazioni socio-economiche quasi sempre,in so-

stanza, mal digerite.

Ritornandoalle sale cinematografiche è opportu-

no rammentarei nomi dei progettisti di una certa

rilevanza che si sono cimentati nella realizzazio-

ne di opere a Padovae nella sua provincia: D.

Torres, De Giorgio, G. Brunetta, Peressutti, Tom-

bola.

In qualche fortunato caso, per mezzodeiloro sin-

golari attributi formali, i cinematografi si confron-

tano dialetticamente con quei concetti di muta-

mento e movimento — espressi non solo attraverso

la inesausta e sofisticata tecnica di proiezione fil-

micae i continui affinamenti per una sempre più

corretta e precisa diffusione del suono,vale a dire

conil progresso tecnologico del prodotto esperito

all’interno, ma pure con la modificazione dei

contenuti dei films stessi e di conseguenza conle

nuoveistanzeesistenziali degli spettatori — che

approfondiscono e acclarano, nelle circostanze

migliori, l’articolata problematicità dell’autentico

esserci, troppo spesso non rappresentata adegua-

tamentee disattesa colpevolmente nei molteplici

rivoli di una cultura di massa convenzionale ed

asservita e di manifestazioni artistiche tonanti

quanto inespressive.

Un'ultima breve considerazione: i cinematografi,

specialmente dal secondo dopoguerrain poi, di-

verrannoin diverse occasioni l’emblemadi una

modernità esibita, gridata verso l'esterno, di una

modernità «mononucleare» impervia alla realtà

costruita circostante quando questaè fatta di tra-

dizione, equilibrio e misura. Ne è una dimostra-

zione il cinemaAltino di Padova. Essi sono stati,

precorrendoi tempi, i primi tentativi di inseri-

mentodi corpi dissonanti in un contesto «stabiliz-

zato» di cui hannofornito in anticipo unarilettura

critica, in antitesi, per esempio,alle teorie del ge-

nius loci. Più tardi questa interpretazione della

fluidità dei bordi sarà enunciata più esplicitamen-

te grazie alle invenzioni spaziali e alla scomposi-

zione dei modelli del decostruzionismo.

La citazione di G.P. Brunetta e le immagini del testo sono

state tratte da «Cinema Ordinario» di L. Morbiato, Il Poli-

grafo, Padova 1998.
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Vecchi cinema

Cinema Giorgione di Casale di Scodosia, particolari del-

l'esterno.

Guglielmo Monti

 
omeforma d'arte il cinema è certamente vivo e in buona salute, an-

chegrazieall'integrazione cheha saputo operare congli strumenti vi-

suali elettronici. Sono mutati i rapporti tecnici e le professionalità

operanti, ma lo spettacolo delle figure virtuali in movimento continua a occu-

pare un posto dominante nello scenario artistico contemporaneo. Quelle che

sono profondamente cambiate sonole forme sociali in fruizione: non più

masseunite in grandi sale fumanti, ma piccoli gruppi selezionati per gusti e

cultura, ridotti spesso al singolo che acquista la cassetta da vederein privato.

| complessi multisala, integrati da sale giochi, bar-ristorante e quant'altro con-

tribuisce a rimpinguaregli incassi, sono la risposta a questo cambiamento, ma

spesso non costituiscono un'adeguata formadi riuso dei vecchi ambienti. Gli

impianti cinematografi che per buona parte del ‘900 hannosostituito, nei fa-

vori del pubblico,i teatri di un tempo, passando dalla tipologia del baraccone

da fiera a quella dei centri d'incontro pubblico, veri e proprifulcri del territo-

rio urbanizzato, non sono facilmente riempibili con nuovefunzioni. Anche

quandononresta di loro che una polverosa carcassa, da tempo abbandonata,

conservanoil fascino di uno splendore non ancora dimenticato, talvolta sup-

portato dall'opera di artisti significativi e da progettazioni di alto livello.

Bisognerebbeallora sforzarsi di fornire a questi monumentidi un divertimen-

to collettivo superato da più recenti consumie isolamenti usi all'altezza dei

tempi senza snaturarne il messaggio. Va tenuto contodeldiverso atteggia-

mentoneiconfrontidei film, considerati non più soltanto popolari forme

d’evasione, ma ancheoggetti di studio e di culto, supporti della memoria pub-

blica e privata. La distribuzione, avvilita nel nostro Paese a monopolio perla

produzione americana e nazionale, dovedel vasto e ricco panorama mondia-

le non riesce ad arrivare che qualche sparuto esempio alla moda, dovrebbe

essere più saggiamenteindirizzata dagli ormai numerosistudiosi delsettore.

Si scoprirebbe allora che esiste un interesse diffuso per le cinematografie me-

no note,su cui puòfar leva un'offerta specializzata in grado di organizzare,

anche con manifestazioni collaterali, panorami allargati nello spazio e nel

tempo. Le sale, in questa prospettiva, sono in gradodi riassumere la loro fun-

zionedi veicolo perla diffusione interculturale, facendosi, con leggereridi-

stribuzioni interne di grandi spazi da sottrarre al dominio delle poltroncineal-

lineate, non solo luogo di spettacolo, ma anche di esposizione, di seminari, di

discussione.

Vengono in mente molti esempi di esperimentiriusciti in simili ristrutturazio-

ni, a partire da tipi edilizi ancora più distanti dalle esigenze ludiche attuali.

Per non citare che qualchecasoitaliano, si pensi alla villa Pasteca a Ponzano,

trasformata in centro polivalente a partire da una dimora settecentesca,o alla

mole Antonelliana a Torino, divenuta, dalla sinagoga originaria, un polo della

cultura cinematografica. Certamenteperassicurareil successo a simili impre-

se nonbasta staccarebiglietti o vendere popcorn, ma bisogna metterein piedi

movimenticulturali di respiro internazionale.Perfarlo disponiamoperòdi

giovani forse che troverebbero, in un periodo non proprio felice perl’occupa-

zione,lavori adeguati alle loro migliori aspirazioni.

Un quadrodi così alto profilo appare una risposta pertinente per affrontare la

ristrutturazione almenodi quelle sale che un'attenta conservazione del nostro
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passato prossimo non può dimenticare. La Soprintendenza per i Beni Archi-

tettonici e il Paesaggio del Veneto Orientale ha predispostoi vincoli peri ci-

nemaAltino di Padova e Giorgione di Casale di Scodosia, progettato all’ini-

zio degli anni Cinquanta da Quirino di Giorgio. Il grande architetto di Palma-

nova avevatrovato nel dopoguerra, quando il suo passatodi progettista uffi-

ciale del regime gli aveva impedito di accedere a incarichi pubblici, un tema

adatto alla sua vocazionedi creatore di edifici collettivi nella realizzazionedi

cinema,

Ne ha realizzati tanti, in grandi e piccoli centri, dovunquei segni dei tempi

lasciavano presagire uno sviluppo del benessere. I grandi locali in insedia-

menti relativamenteridotti erano eloquenti testimonianze di soddisfazione

economicae di volontà di crescita, spesso frustrata da sviluppi che non han-

no mantenuto le promesse. Così è accaduto a Casale di Scodosia, dove le nu-

merose aziendeartigianali produttrici di mobili non hanno conosciutolo svi-

lupposperatoe la sola sosta per celebrare la nuova prosperità è ormai abban-

donata da quindici anni. Nella plastica imponenza della massa comenell’at-

tento dinamismodei dettagli esprime insiemela fedeltà del suo autore alla

potente monumentalità degli anni ‘30 e la sua capacità di incuriosirsi alle no-

vità del dopoguerra in fatto di gusto e di tecnologia, di assimilare gli avveni-

mentiarchitettonici e di anticiparnegli sviluppi.

Per questa qualità sembra giusto, anche se si comprendelo sforzo necessario

perrivitalizzare una memoria così impegnativa e forse anche scomoda,chie-

dere alla comunità locale di nontradire il proprio passato prossimo. È neces-

sario un impegnofuoridall'ordinario, ma i risultati potrebbero essere di gran-

de soddisfazione e forse addirittura di rinascita per una società che non può

continuare a sopravvivere nel ricordo di un'esplosione produttiva ormai

spentae difficilmente rinnovabile.

Peraltri motivi il cinema Altino a Padova,al cui futuro De Giorgio ha talmen-

te creduto da assumernein proprio la gestione, costituisce un segnoforte del-

la storia urbana. In quegli anni Cinquanta che hannoportato nella città con-

fusioneed euforia, insieme ad una scarsa considerazione per la rappresenta-

zione della vita cittadina neisuoivalori culturali, l'inaugurazione della nuova

sala nel cuore del centro storico ha dato un soffio di consapevolezza contem-

poranea.

La stessa provocazione dello sporto vetrato aggettante sulla vecchia strada,

lontano dalle durezze anteguerra ma allineato con la dinamicafuturista, riag-

giornata in chiave espressionista, testimonia continuità col passato e apertura

al panoramainternazionale. La suddivisione in tre ambientidi spettacolo, se

si calcola anchela straordinaria area sulla copertura, ormai inattiva da lungo

tempo,anticipa addirittura gli odierni multisale, mostrando nel progettista ca-

pacità anticipatorie.

In questocasodesistere dagli attuali propositi di ristrutturazione, che distrug-

gerebbero un organismo intimamente legato alle sue funzioni originarie, è un

dovere culturale più facilmente assolvibile rispetto all'esempio di Casale di

Scodosia. Nonsi richiede, infatti, uno sforzo di riconversione e d’immagina-

zione, ma soltanto un'accorta operazione di aggiornamentonelle caratteristi-

che d'accoglienza e di sicurezza, per consentire il pieno sfruttamento di un

potenziale soddisfacimento delle esigenzeattuali già implicito nella progetta-

zioneiniziale.

Molti locali cinematografici, cari ai ricordi di chi ha superato i quarant'anni,

sono già scomparsio stanno perfarlo. Trovare una strategia che possa ferma-

re questa distruzione non è solo un mododi riconoscere dignità alla nostra

giovinezza, né tantomeno un semplice cedimento sentimentale. È anche e

soprattutto il segno di una nuova attenzione, dopo gli scempidegli ultimi de-

cenni, al già costruito come deposito di memoriae talvolta,al di là delle mo-

de, di autentici capolavori. *
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CinemaAltino di Padova,particolari dell’esterno.

Guglielmo Monti, architetto, è nato a Romail 19 no-

vembre 1942. È stato assistente universitario alla Fa-

coltà di Architettura di Roma. Dopoil servizio civile in AI-

geria, ha realizzato edifici come professionista ed è stato

redattore della rivista «Controspazio»tra il '71 e il'77. In

un periodo successivo ha partecipatoalla rivista «Con-

fronti» per cui ha scritto anchearticoli di cinema. Nel

1977 è entrato nel Ministero per i Beni Culturali e Am-

bientali, prestando servizio alla Soprintendenza peri Be-

ni Architettonici delle Marche. Dal 1981 al 1991 ha lavo-

rato pressol'Ufficio Studi e il Gabinetto del Ministro peri

Beni Culturali, ha fatto parte della Commissione del

Consiglio della Comunità Europeae ha restaurato il mo-

nastero ed eremo di Camaldoli. Dal 1991 è Soprinten-

dente per i Beni Architettonici e Paesaggio del Veneto

Orientale.
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Storia e tipologia dei

cinematografi padovani

TEATRO GARIBALDI
Sabato | DI1897. alle ore I(S|. pomeriliane)

L_RAPPRISINTAZIONE STRAORDINARIA
LIONE ed Attrazione del

REALE.CINEMATOGRAFO
LUMIÈRE

(Proprietà GIUSEPPE FILIPPI)

Direttore Artistico EDOARDO MOCCIA
JENY METH JETTY METH

Romanziera internazionale Istrumentalista

ETTY AND ROSE
Equilibrista americane Ain da elàcie

EDOARDO MOCCIA THE 4 EXENTRIC PINES
Monologhista camtanie Lady CLOWNS

FOTOGRAFIA ANIMATA

REALE CINEMATOGRAFO LUMIÈRE
applaudito a Monta ed a Firenzo dalle LL MM. il RE » la REGINA d'ITALIA

e dalle Lora Allezze | PRINCIPI di NAPOLI

IL PIU GRANDE SUCCESSO DEL GIORNO
Ripetuto per 40 giorni all'ESPOSIZIONE ARTE e FIORI di FIRENZE

(a non confondersi con un altro apparecchio imperfetto già qui presentato)
PIOGGIARNINMA

1, Su) Boulevard(Parli)
2 Una parlila di pesco.
3, Sfilata del 2 Genfo (Spagna):
4. Danta ei biragea (Spagna)
& Le LL MM & Monza,

Mi tna vba dl Lione bensotirta
7. Enercizi di Tira (Arilgitaria Spagnuola)
8. Ballagile di nova
9. Chi ia fa l'aopoll

10. Arrivo di un drano
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Teatro Garibaldi, 1° maggio 1897 (Padova, Bi-

blioteca Civica, Collezione Brunelli).

   
  

Salone Hesperia
Grande Cinematografo Perfezionato
Padova - Via Loma Padova

Slgbllimenlo di Prlmo Ordine con annessa speclale officina fotoelettrica
Tutti i giorni rappresentazioni continue dalle ore B alle oro f9 pom.

| festivi dalle ora 3 alle ore fl pom.
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VITA E PASSIONE
DI GESU CRISTO

Grandiosa Cinemalogralia a colori in 100 quadri e 50 trasformazioni
Artistica Inferessaale - Istrulliva

Questa «ploslida proAQnzionela più grandiosa ed importante
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La Direzione si rinteva il diritto di cambiare qualche numero del Programma.

Salone Hesperia, marzo 1907 (Biblioteca Civi-

ca, Collezione Brunelli).

 
vorìe parlar del cine -

al me strassina ’| cine -

mefa spavento’| cine -

E ò squasi maledì

tante òlte *sti posti de cine

che cofà bue sbusafin fora pa’ i camp,

no pi sol che in paesie zhità

Andrea Zanzotto,Filò

Luciano Morbiato

vorrei parlare del cinema-

mi trascinavia il cinema -

mi fa spaventoil cinema

E ho quasi maledetto

tante volte questi luoghi di cinema

che comepiaghe bucanoperfino in piena campagna,

nonpiù soltanto in paesie città

I. Dalla «fin-de-siècle» al secondo dopoguerra

Per convenzione ormai accettata (e santificata anche dal recente centenario nel 1995), il

cinemaè nato comevisione pubblica per iniziativa dei fratelli Auguste e Louis Lumière,

industriali e inventori di Lione,il 28 dicembre 1895 nel Salon Indien del Grand Café in

Boulevard des Capucines a Parigi. Come succedeagli ultimi arrivati, esso ha dovuto chie-

dere ospitalità per i suoi spettatori ai locali più diversi prima di trovare casa, la sua casa,

cioè la sala cinematografica 0, più semplicemente,il cinema, con una significativa sined-

doche che comprende, comeperil'teatro, tanto lo spettacolo (ma anche lo specifico lin-

guaggio) cheil luogo in cui si svolge (scambio che continuerà anche nelle pagine di que-

sto contributo).

Le prime proiezioni si diffusero in Italia come cerchi concentrici da Roma e Milano (mar-

zo 1896) a Venezia, da Padovaa Este... Anchenella nostra città, come era già accaduto

una prima volta per il cinematografo Edison, americano, nel 1896 (il 20 ottobre), le imma-

gini del più fortunato «Reale Cinematografo Lumière» vennero proiettate nel Teatro Gari-

baldi il 1° maggio 1897, dopol'esibizionedi artisti della scena, e recensite il giorno suc-

cessivo sulla stampalocale in termini attenti tanto alle figure cangianti sullo schermo che

alle reazioni degli spettatori in sala:

«L'ultima parte del programmariuscì divertente, an-

zitutto, per la bontà delle fotografie animate. Delle
dieci prefissate dal programma,trovarono accoglien-

za migliore: una via di Lione inondata- Gli esercizi

di tiro (artiglieria spagnuola) - La battaglia di neve

con annessa tomboladel ciclista e l’arrivo affrettato
di un treno.

Il cinematografo potrà essere, anzi sarà, anche reale

come afferma il manifesto-réclame; senza dubbio,

però, forma un numerodi programmache merita di

essere veduto.

Durante codesta parte di spettacolo al buio, i rumori
del pubblico si sono seguiti con gaia frequenza. L’as-

senza della luce genera audacie vocali insospettate.

In certi momenti pareva di essere nel cortile di una
fattoria. I cani abbaiavano al carducciano pio bove e

il gallo rendeva rispettosamenteil saluto alla pecora
belante sul sentiero lontano».

Insommaun brano di poesia campestre malamente
interrotto dalle innocueinvettive o contro la fiamma

di un cerino acceso espressamente o contro quella di
un gaz non abbassato a tempo.

E così lo spettacolo che aveva cominciato maluccio,
maluccio assai, mandò a casa il pubblico senza
broncio. («Il Veneto. Corriere di Padova», 2 maggio
1897).

 
Gorso del Popolo(cartolina, circa 1920).
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Successivamente anchele birrerie con giardino e i caffè-concerto co-

minciarono a presentare, accanto ai «numeri»di cantanti e fantasisti, la

nuovaattrazione, mentre il 7 aprile 1900 al Garibaldi convivevano

nello stesso spettacolo (del quale è rimasta traccia in una preziosalo-

candina conservata nel Fondo Brunelli della Biblioteca Civica) forme

diverse di spettacolo popolare, comele tradizionali marionette Arlec-

chino e Facanapae il nuovissimo cinematografo (male teste di legno

padanesi sarebberoritirate ben presto davanti all'avanzata delle om-

bre elettriche francesi!). E con un ritmo sempre più accelerato le novità

tecnologiche avrebbero continuato nel nuovo secolo scalzarele pre-

cedenti, dopol'iniziale convivenza, la successiva concorrenzae la fi-

nale sostituzione, cometestimonianoil trionfo della televisione e quel-

lo, successivo e ravvicinato, del computere delle sue applicazioni.

Lo scambiotra Edison e Lumière è testimoniato dall'esistenza, nel

1906, di un «Cinematografo Sala Edison», in Piazza dei Frutti, di fronte

al Salone, sull'esempio di una sala milanese con lo stesso nome, ma,

pochi mesi dopo,la segnalazione sulla stampa locale scompare, men-

tre una nuova «Sala Edison»è attiva già dall'anno successivo in piazza

Cavour. Dal 1907 funzionava anche il «Cinematografo Hesperia», il

cui proprietario Adolfo Zannini aveva così convertito l'omonimo Salo-

ne Concerto,attivo dal 1904, al nuovospettacolo;si trovava in via Ro-

ma, di fronte alla Chiesa dei Servi, mentre d’estatesi trasferiva al «Tea-

tro della Rotonda» di Piazza Mazzini (e la locandina informavail pub-

blico: «il Tramway Cittadinofa servizio fino alle ore 24»). Cessò lI'atti-

vità nel 1925e al suo postosi impiantò il Salone Gloria che vendeva

dapprima auto usate e quindi motociclette (di quel primo cinemae del-

la sua presenza quasi ventennale rimaneva un'eco nell’insegna del Bar

Esperia di Via Roma).

Attornoagli anni ‘10 il cinema superagià il teatro per numerodi spetta-

tori, nonostante le lamentele pubblicate dal quotidiano conservatore, e

i locali che proiettano esclusivamente«lefilms»si moltiplicano: oltre

all'Hesperia, ci sono a Padova duesale che si affacciano su Piazza Ca-

vour, in feroce concorrenza e ognuna con un suo imbonitoreall’in-

gresso, l’Excelsior in via San Fermoe l’Apollo in Corso del Popolo (al

pianterreno del Palazzo Venezze,costruito in stile neo-rinascimentale

dall'architetto Peressutti).

Sulla nuovadirettrice dal centro cittadino alla stazione ferroviaria ac-

canto al ponte sul Piovego viene costruito il complesso dell’Albergo e
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Biselllmanale Iliusirato di Cinematografia e Varletà 
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Instrasane:VENEZIA Ss_Apelicii. Ro Tara Barba Fiuiarel,5495 = Telefono5 60 = | manoseriti 
iraniane, Redazione 39 Anumini Ran ti isalituiscono 

Teatro Garibaldi - Padovai

Straordinari spettacoli cinematografici da Sabato 19 Gennaio e giorni seguenti

MOULIN ROUGE
Gigantesco speltacolo dl bellezze muliebri; irenetica follia di balli e di luci multicolori

     

  
   

 

LA PIÙ RECENTE

INTERPRETAZIONE Slaviliar di gamme @ alì ©
Siumi meravigliosi; ondag-
giar di richissime piume;
sIrenataallegria di biondie»
sime gils e di spansierale
ballerine, eccola suggosiiva
cornice di questo potente
dramma di passione, di m
more, di odia, di sacrificio 6

di redenzione,  
HA, Dupont, il superbo inscenalo

- (dé, ha con Alvutm Rouge

  

dalla fempra c dalla stasi
hilita di Olga Tschecliowa

ioneCapriccio

 

Generosità

 

Moulin Rouge viene pre-
senlato per la prima volta
mel Vania dalla BRITISH

INTERNATIONAL

PICTURES

Vi ajusce, in questi possente capi
lavoro, la voglia intensa del pissere
smodato, la soddisfazione riboccanie
di concupiscenia goduta

   
L'ultima parola

della tecnica

cinematografica

Un film

fuori classe II sopravionto si iipone m tutte de
passioni e le più eleganti sfrenatezze
si producono 3 traverso voluliuosi ca

Teatro Garibaldi, 14 gennaio 1929 (Biblioteca Civica, Collezione Brunelli).

Teatro del Corso, su progetto dell'ingegnere Renzo Candeo:

inaugurato nel 1913 conl’operetta La principessa deidollari, al-

ternerà da subito il teatro leggero al cinemaper passare negli an-

ni ‘30 alla formula del cinema-varietà, ospitando le compagnie

di rivista di passaggio.

Negli altri teatri padovani il cinema è ugualmente presente, an-

chese al Garibaldi continuava a svolgersila stagione di prosa e

al Verdi quella lirica; il massimoteatro è la cornice di occasioni

speciali, come le due eccezionali recite di Eleonora Duse nel

1922, magià nella quaresima del 1917 avevaospitato «la splen-

dida film Christus» di Giulio Antamoro, una sorta di sacra rap-

presentazione con accompagnamentodi coro e orchestra,cui

assistette anche il vescovo Luigi Pellizzo da un palco.

Alla fine di quello stesso anno la guerra è la vera protagonista e,

dopola disastrosa rotta di Caporetto,la città diventa il caposal-

do meridionale del triangolo difensivo, ospitando i comandi

operativi e nei suoi dintorni il quartier generale del re Vittorio

Emanuele III (a Villa Lispida tra Battaglia e Monselice). Teatri e

cinematografi vengonochiusie la città subisce i primi bombar-

damenti aerei, con perdite umanee danni materiali: alla fine del

1917 viene colpita in un'incursione la cupola della basilica del

Carmine, mentre nel febbraio 1918 sarà distrutto il cinema Ex-
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celsior. Nelle bombe incendiarie che colpironoil luogo di spetta-

colo, qualcuno avevavisto addirittura la giusta punizione piom-

bata dal cielo per un numerodivarietà nel quale una discinta

canzonettista intonava: «La guerra è una cosa noiosa davvero...».

Nel dopoguerra il vuoto dell’Excelsior è colmato da una nuova

centralissima sala, il Cinema Eden,chesisostituisce in Piazza Ca-

vourai Garages Riuniti, dei quali mantienela facciata liberty. Do-

po l'inaugurazione nel novembre 1921 con la compagniadi va-

rietà dell’affascinante Anna Fougez, già in dicembreall’Eden si

proiettano le «spettacolosefilm teatrali» Amore rosso e Le sultane

dell'amore. Sarà proprio questo locale a programmare nel marzo

1930 // cantantedijazz (seguito a maggio da Il cantante pazzo,

sempre conAlJolson), grazie al nuovissimo «impiantoperla

proiezionedeifilms sonoriparlati e cantati». Il lungo resoconto

pubblicato sul «Veneto», che mescola cronacadella serata inau-

gurale e omaggio ai maggiorentidella città, si giustifica tuttavia

per la menzionedell'operatore, «l'ottimo signor Giovanni Fadi-

ga», un mutilato ex-combattente che sarebbestato l'istruttore di

un'intera generazionedi proiezionisti.

A metàdegli anni ‘30 l’Eden scompare, anchese solo apparente-

mente: dal novembre 1935 si chiameràinfatti «Adua», per non ri-

schiare l’identificazione con Sir Anthony Eden, l’uomopolitico in-

glese chepiù avversavala politica espansionistica del regimefasci-

sta in Africa, ritenuto per questo responsabile delle sanzioni decre-

tate dalla Società delle Nazioni (mentre, a segnare la marcia trion-

fale, altri cinematografi si chiameranno «Impero»: quello di Abano

conserveràil nomefatidico ancora per molti anni dopo il 1945).

Un nuovolocale di prima visione sorgeva intanto nel centro, ac-

canto ai palazzi dalle forme vagamente décodella direttrice per

Milano che risanava-devastava il quartiere medievale di Santa

Lucia: tra i primi successi proiettati al «Supercinema Principe»,

capacedi 1500posti, nel gennaio 1933 fu Mata Hari conla diva

del momento Greta Garbo, mentre l’anno successivo si apriva

con la commedia strapaesana Ninì Falpalà di Amleto Palermi,

con Dina Galli nel ruolo deltitolo (slogan di presentazione: «Chi

vede questofilm inizia l’anno nuovonella massimaallegria»).

Al Principe fu proiettato anche il primofilm a colori, La città

d’oro, prodotto dalla tedesca UFA su pellicola Agfacolor:erail

1944e la città era occupata dalle truppe naziste, ma già da prima

della guerra erano scomparsi dalla programmazione cinemato-

grafica i prodotti dei nemici, soprattutto di quello americano.|

vincitori-liberatori anglo-americani sequestrarono loro voltail

locale nella primavera 1945 e ne fecero una sala da ballo, oltre

che di proiezione, dove le giovani padovane — alla pari delle gio-

vani parigine— familiarizzavano, dopo anni di privazioni, con

cioccolato e calze di nylon. Il ritorno alla normalità nel dopo-

guerra è testimoniato anche da una notizia pubblicata alla fine

dell'estate 1947 dal «Gazzettino»: «La VIS riprende la gestione

dei suoi cinematografi: il Supercinema(da poco derequisito dagli

alleati), il Garibaldi, il Concordi e il Roma».

Il glorioso Teatro dei Concordi erainfatti rinato nel 1941, già an-

no di guerra, su commissione della proprietà Stimamiglio e pro-

getto di Giulio Brunetta: la sala conservavala struttura interna del

precedente teatro, mentre all’esterno un lucido paramentodi

mattoni rivestiva (e riveste) il «superbo palazzo cinematografico»

(«Il Veneto», 22 settembre 1941), sulla cui facciata ancora si può

leggere la lapide conla efficace sintesi di oltre 400 anni di storia

(ad eccezionedi una parte della data), dettata da Ettore Rassi, bi-

bliotecario all’Universitaria, che fu anche appassionato recensore

cinematografico:

QUESTA ANTICA SEDE TEATRALE

ERETTA NEL 1652 DA PIO ENEA DEGLI OBIZZI

NEL SECONDO OTTOCENTO
AVVIATA DAI «CONCORDI» A MAGGIOR LUSTRO

CHE PRIMA ACCOLSE IN PADOVA
L'ARGUTA E PENSOSA UMANITÀDI GOLDONI

ABBANDONATA NEL 1885

AI DOVIZIOSI RICORDI DI UN PASSATO INSIGNE
RIECHEGGIANTE LE DIVINE ARMONIEDI ROSSINIE DI VERDI

PER SINGOLARE GENIALE INIZIATIVA
RISORGEVAIN VESTE NUOVA

CONSACRATAAl FASTI PRODIGIOSI DELLA NUOVA MUSA

ANNO1941. XIX ERA FASCISTA

Nel dopoguerra la normalità significa anche costruzione di nuovi

locali per il cinema che,nelle opere di registi come Rossellini, De

Sica e Visconti, riflette i conflitti e le speranzedell’Italia democra-

tica e repubblicana, mentre nelle storie che Hollywood torna ad

esportareil pubblico popolaretrova un respiro epico-mitico. Nel

solo 1947 sorgono nel centro di Padova due cinematografi:

nell’area della Piazza Spalato, ribattezzata «dell’Insurrezione»,

tra un alto palazzo razionalista e la massa della sede INPS l’archi-

tetto De Giorgio colloca «La Quirinetta», un’ampia sala senza

loggione; in via Savonarola all'angolo con Riviera San Benedetto

il cinema Olimpia, poi Olimpico, di secondavisione (coni bi-

glietti inizialmente a 70 e 50 Lire).

Mail trionfo del moderno si accampaall’inizio degli anni ‘50 po-

co fuori Porta Altinate, lungola via conlo stesso nome, conla co-

struzione del cinema Altino progettato da Quirino De Giorgio e

decorato da Amleto Sartori. Le linee ardite e i solidi corpi geome-

trici, le grandi vetratee l’ostentata materialità della pietra nel rive-

stimento sono una cifra stilistica che De Giorgio recupera dai

suoi progetti padovani d'epocafascista, ma ancora anni dopo

l'edificio era sentito comeestraneoal tessuto della città: «Lascia

sempre un po‘ perplessi questo alternarsi continuo di nuove ar-

chitetture funzionali con gli antichi edifici, obbedienti ad altri cri-

teri d’armonia» («L'Orologio», 15 gennaio 1956).

Il. Tra sala e multisala

Il soggetto che parla qui deve riconoscere una cosa: gli piace uscire da

una sala cinematografica. Ritrovandosinella strada illuminata e quasi de-
serta e dirigendosi mollemente verso qualche caffè, camminain silenzio,

un po’ intorpidito, goffo, infreddolito - insomma, assonnato: ha sonno,

eccoa che cosa pensa;nel suo corposi è diffuso un sensodi sopore,di

dolcezza, di calma: languido come un gatto addormentato, si sente un
po’ disarticolato, o meglio irresponsabile. In breve, è evidente, esce da

unostato di ipnosi. E dell’ipnosi ciò che percepisceè il più antico dei po-

teri: quello di guarire. Pensa allora alla musica: non ci sono forse delle
musiche ipnotiche? ... Dal cinemasi esce spesso proprio così. Comevisi

entra? ... C'è una«situazione da cinema»,e tale situazione è pre-ipnoti-

ca. Per citare una metonimia che rispondeal vero,il nero della sala è pre-
figurato dalla «fantasticheria crepuscolare» che precedeil nero e condu-

ceil soggetto, di strada in strada, di manifesto in manifesto, a inabissarsi

infine in un cubo oscuro, anonimo, indifferente, dove deve prodursi quel

festival di affetti che viene chiamatofilm.

ComeRoland Barthes(il «soggetto» che parla nel saggio citato:

Uscendo dal cinema del 1975), il «soggetto» che scrive queste

note per tracciare un riepilogo della centenaria avventura della

sala cinematografica a Padova(e nella sua provincia), deve rico-

noscere chegli piace ancora entrare in una sala cinematografica.

È per questo motivo,oltre che perla sua qualifica di testimone

dell'altro mezzo secolo di evoluzione delle sale padovane, che

egli ritiene legittimo continuare la rassegnadeilocali nella secon-
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«Il Bellini» all'aperto di Camin(siglato:

T. M., 10.4.90).

 
 

da metà del Novecento inserendoil racconto di alcune sue espe-

rienzedi spettatore nel corso del tempo, episodi non sistematici

che si pongonoall'incrocio di biografia personale e storia sociale.

Sonounospettatore cinematografico da oltre cinquant'anni e sono

entrato in molte sale a partire da un cinema parrocchiale in un

paese di campagnacheera,allora,alle portedella città. Hovistoil

mio primofilm in unasera d'estate nel cortile del patronato, albe-

rato con grandi paulownie e trasformato in cinema all'aperto.

Bambino, avevo accompagnato uno zio e la sua fidanzata: si

proiettava // diavolo bianco, versione del 1947 di Nunzio Mala-

sommadel raccontodi Tolstoj Chadzi-Murat(notizie desunte dal

Catalogo Bolaffi del cinemaitaliano, 1945-55). Nelfinale si vede-

vanoil ribelle combattente perla libertà avviato al patiboloe,al-

ternativamente,i «nostri», i cavalieri al galoppo che correvano a

salvarlo, mentre io sobbalzavo sulla rigida sedia tenendomi ai

braccioli comesu unasella.

Noneraancorail 1950,le strade erano polverose ed,ai lati, erbo-

se, mentre sui muri del paese sbiadivano i manifesti elettorali del

PCIe della DC,conle caricature di un infido topo-De Gasperi e

della marionetta-Togliatti manovrata da un burattinaio coibaffoni:

mail «cinemadalprete», sia che fosse nel cortile dove stormivano

le chiomedi grandi alberi o nella sala calda e fumosa come una

stalla, era semprepienodi spettatori partecipi e chiassosi. Ora nel

cinema Bellini trasformato in palestra si esercitano cerimoniosi

atleti in kimono e il cortile è occupato dalle giostrine dell'asilo,

mentre la zona industriale e le sue strade hannoassediatoe dila-

niatoil paese:il tempo è passato, mail ricordo di quelle sequenze

alternate, ripetizione con variazioni delfinale alla Griffith, si è im-

presso indelebilmente nella memoria, comela cicatrice di un rito

di passaggio,l'iniziazione alle immagini in movimento.

Per motivi che non riguardanoil racconto peras-saggi che hoini-

ziato, ho frequentatoin città soltanto la terza media, in una scuola

dal grandeatrio su colonnetortili e con affreschi sei-settecenteschi

in aula; ci arrivavo dopoaverattraversato a piedi il centro storico

dalla fermata dell'autobus, ampliando ogni giorno con deviazioni

la mia conoscenzadi strade e piazze padovane. Poche settimane
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dopol’inizio dell’anno scolastico (1956-57!) tutti gli allievi furono

convocati nel pomeriggio peril funerale di un professore; con po-

chi altri, dopo la Messa, seguii un Lucignolo ripetente, giocatoredi

biliardoe figlio d'unalto ufficiale, per un lunghissimo e sconosciu-

to tragitto fino a un cinema appenaaldi là del cavalcaferrovia.

Nell’atrio si sentiva un intenso odoredi cleurina, ma lo schermo

enormeeraquello checi voleva per la mandria di bovini guidata

da Clark Gable e Robert Ryan che si contendevano una strepitosa

Jane Russell (Gli implacabili, 1955, di Raoul Walsh): chi nonsisa-

rebbe scazzottato per quella bruna chefacevail bagno in una ba-

gnarola al riparo di un carro coperto? Tornato a casa, devo aver

raccontato unafantasiosa bugia pergiustificareil ritardo.

Fu solo la prima, perché altre ne seguirono per poter entrare e

uscire, spesso prima di buio e dopoavervisto film che non ho an-

cora dimenticato, dalle sale popolari, necessariamente economi-

chepervia del mio bassissimo budgetdi scolaro, alcune malfre-

quentate (quella in via Manin o in Prato della Valle). E comedi-

menticare quella in Piazzetta della Garzeria? Mi arrampicavofino

ai terzi posti nel loggionedelteatro costruito in legno dal nonnodi

Eleonora Duse,all'epoca del Regno Lombardo-Veneto,poirico-

struito e ribattezzatopiù volte,fino alla stabilizzata insegna «Tea-

tro Garibaldi», nel corso di cento e trent'anni, fino al 1963, quan-

do scomparvedalla sera alla mattina dietro l'impalcatura che do-

vevarivelare un supermercato modernista (ma non sarebbefinal-

mente tempo di mettere sulla parete una lapide conlasintesi taci-

tiana di una lunga, onorevolestoria che riguardatuttalacittà e di

cui i giovani non sanno niente? Un mio amicoci disputò, diciot-

tenne,il suo primo,e unico,incontro di pugilato, concluso con un

onorevolissimo pareggio).

Anche Padova,alla metà del XX secolo, era una città della bici-

cletta (comeFerrara è felicemente ancoraall’inizio del Ill millen-

nio, e comesarebbesalutare per i polmoni dei padovani): la gente

di allora andava a lavorare in fabbrica, e al cinema la domenica,

perciò c'era uno «stallo»alla stazione,altri nelle adiacenze delle

piazze 0, «dal Moretto», in via Porciglia, e ovviamente ce n'era

uno vicino ad ogni cinema.Le biciclette venivano appese ai ganci
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che calavano dal soffitto, offrendo una sfi-

lata di catorci arrugginiti ma preziosi. Col-

locata la bici in custodia, attraversavamola

strada comele pecore, con gli occhi di

adolescentigià pieni delle immagini vio-

lente o sentimentali che dapiù giorni ci se-

ducevano dai manifesti all'angolo del Por-

tello con via Belzoni (ma ogni cinema ave-

va il suo spazio di affissione, mentre in

centro c'era il tamburino conla program-

mazionedi tutte le sale). La grande sala nel

nuovo complesso di Piazzale Stanga era

strapiena la domenica pomeriggio e ci toc-

cava accontentarci dei posti in primafila

sotto lo schermo, così chele figure, fossero

di marineso di crociati, si dilatavanoe si

allungavano molto più del già largo scher-

modove venivano proiettate in Cinema-

scope o Vistavision; e la nuca costretta

all'indietro si insaccavasul collo, almeno

fino alle fine dello spettacolo, quandofi-

nalmentesi liberavanodei posti con una

più corretta distanza dall'immaginee noi

potevamo accomodarci peril successivo.

Perchéil biglietto non valeva soltanto per

uno spettacolo, ma praticamente per l’in-

tera apertura della sala, in modo da per-

mettere agli appassionatidi vedereil film

almenoduevolte, e ai «pellegrini» di stare

al caldo fino a otto ore!

Non sonostato uno studente universitario

normale, ma ho avuto un libretto, non re-

golarissimo, prima di diciotto anni, così l'8

febbraio 1960, con decinedi goliardi, po-

tei entrare gratis nel cinema di prima visio-

ne dove proiettavano La dolce vita. Mi ve-

niva voglia di rompere il muso acerti gio-

 

 
  

 

Progetto per il completamentodel Piazzale della Stanga («L’Orologio», 24.5.1956).

vanotti cagnarosi con il mantello nero, che

avrannofatto in seguito una onorevolissi-

ma carriera all'ombra della legge, perché

mi impedivanodi cogliere i dialoghi pen-

sosi tra Mastroianni e Alain Cuny. Ma le

splendide immagini in bianco e nero -

quelle non potevanofarci niente — trionfa-

vano sulla tela dello schermo, dalla se-

quenzainiziale con il Cristo agganciato

all’elicottero in volo su Romaa quella fina-

le con il cetaceo gettato dalla risacca sulla

spiaggia in un'albalivida (in mezzo c’era

anchelo spogliarello di Aiké Nanà e il ba-

gnodi Anita Ekberg nella fontana, ma Jen-

nifer Jonesin Ruby, fiore selvaggio mi ave-

va impressionato molto di più, e senza spo-

gliarsi).

Solo pochi giorni dopo avrei letto

sull’«Orologio. Settimanaledi vita padova-

na», chein certe diocesi si era pregato per

riparare allo scandalo del film di Fellini:

maquale scandalo, Eminenza? Persino mia

mammaavevo convinto (ci avevo provato)

della moralità di quella storia che finiva sul

primo piano dell'angelo Valeria Ciangotti-

ni. O è meglio adesso, che non c'è più

buio, in quella sala, e non c'è sala, ma sca-

le mobili e mille luci sui completini prét-à-

porter e politicamente corretti?

La domenica mattina era per la Messa, ma

ora alcuni vannoal concerto e, chiudendo

gli occhi, uno può anche pensaree, chissà,

pregare, mentre ascolta Bach. Invece,alla fi-

ne degli anni Sessanta, la domenica mattina

stavo chiusoal buio, ma congli occhi aperti,

dentro al Mignon («cinema d'essai» ricavato

sotto l’Altino nel 1967) a vedere Godard, e la

sala era piena, di giovani professori e di vec-

chi studenti, di stimati professionisti e di si-

gnore col tailleur. Poi, quandouscivo, un po'

pestato dai dialoghi simil-brechtiani de La

chinoise, per riprendere la Millecento che

mio fratello si era fidato di prestarmie ripor-

tare a casa la ragazza sulla quale volevofar

colpo, ritrovavo la gente conle pastine di

Raccae, ancora per poco, risentivo la dol-

cezzadi vivere in provincia primadella rivo-

luzione, prima del ‘68, prima delle bombedi

Milano e dei morti ammazzati a Padova,la

città che pensavo addormentata e destinata a

non svegliarsi mai. E invecesi sarebbesve-

gliata in un incubo...

Per anni, a partire dal 1956, sullo schermo

della gremitissima sala Ruzante, ex-chiesa

di San Giorgio delle Monache, divenuta se-

dedeicicli di proiezioni del CUC (il Centro

Universitario Cinematografico fondato nel

1946), e poi di Cinema1 (dal 1972), sono

passate immagini in biancoe nerodi clas-

sici muti, tremolanti e rigate da un’eterna

pioggia, immagini dai colori sgargiantidi

westerno musical americani e di operette

maoiste, immagini di tutti i generi (cinema-

tografici) fino all’horror di Corman e al por-

no di Russ Meyer. Nonerol’unicoa saltare

la cena per vedermi due film dopo una

giornata di lavoro e un panino o, peggio,

due tramezzini e una birra, con l’acidità di

stomaco conseguente.

Tutti potevano completarela loro educa-

zioneo coltivare la loro ossessione, grazie

alle pellicole che arrivavano dacollezioni-

Segue a p. 20
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Inventario
dei cinematografi padovani

DENOMINAZIONEe UBICAZIONE e TIPOLOGIA e CAPIENZA «

PERIODODI ATTIVITÀ e NOTIZIE PARTICOLARI

GARIBALDI Teatro Garibaldi, piazzetta della

Garzeria; teatroall'italiana, posti 950; costrui-
to nel 1834 come teatro inlegno e a cielo sco-

perto per il capocomico Luigi Duse; rilevato e

rinnovato nel 1859, come Teatro Sociale; dal

1868 intitolato all’eroe dei due mondi; rico-

struito nel 1889; sede di spettacoli di prosa,

operetta; prima rappresentazione del Cinema-

tografo Edison (1896) e del Cinématographe

Lumière (1897); sala cinematografica e, spo-

radicamente,teatrale fino al 1963, quando fu

demolito; sostituito da un edificio con super-

mercatoe uffici.
VERDI Teatro Verdi, già Nuovo,via deiLivello;
teatroall'italiana, quattro ordini di posti, con

29 palchie un loggione, 1200 posti; progetto

A. Cugini, realizzazione G. Gloria (primo spet-

tacolo nel 1751: «Artaserse»di P. Metastasio,

musica di B. Galuppi); nuove decorazioni di F.

Bagnara(1819); rinnovato da G. Jappelli (1846)

e A. Sfondrini (1883-84), conriduzione di un
ordinedi palchi; inaugurato con «Aida»e inti-

tolato a Verdi; prima proiezione cinematogra-

fica nel 1900:altre proiezioni, eccezionalmen-

te:1917, «Christus»; 1937, «Giulietta e Ro-

meo».
EDISON Cinematografo Sala Edison, piazza

della Frutta, dal gennaio 1906;in piazza Ca-

vour, dal1907-8 al 1925 circa.
HESPERIA Salone Hesperia, vio Roma 35 (di
fronte alla Chiesa dei Servi); già salone-con-

certo; attivo dal 1907 al 1925.
APOLLOCorso del Popolo (angolovia Trieste);

attivo dal 1908 al 1913.
IRIDE Pontedi Brenta (documentatoin «La Di-

fesa del Popolo», 26 aprile 1908).
Excelsior: via S. Fermo(già via Garibaldi, 25);

attivo dal 1909; distrutto da una bomba au-

striaca nel febbraio 1918.
CAVOURPiazza Cavour; attivo nel 1911-12.

CORSO Teatrodel Corso, via Trieste (angolo
Corso del Popolo); progetto Renzo Candeo;

posti 924; inaugurazione 22 marzo 1913 (cfr.

cronacain «Il Veneto», 22.3.1913); cinema-va-
rietà; demolizione 31 luglio 1989 (sostituito da

una banca).
ITALIAcorso del Popolo3 (di fronte alla sede

della Cassa di Risparmio); 400 posti; film

d’inaugurazione «Il fuoco» di Piero Fosco,di-

dascalie di G. D'Annunzio; attivo dal 1916 al

1925 circa.
EDEN Piazza Cavour; locale di prima visione,
posti 1160; inaugurato cometeatro nel 1921;

proiezione del primo film sonoro nel 1930;dal

1935 al 1946: Cinema Adua; ristrutturato nel
1948;attivo fino al 1987; sostituito da un risto-

rante.
VITTORIA: dal 1971 alla chiusura: Cinema Ari-
ston, via D. Manin; posti 425; ristrutturato nel

1971; risulta attivo nel 1925; chiude nel 1981,

sostituito da un magazzino-cartoleria.

CASALINIpiazza del Carmine;attivo dal 1926;
negli anni ‘30 era conosciuto dai padovani co-

me «peocéto»; distrutto da un'incursione ae-
rea americana (22 marzo 1944), che danneg-

giò anche la cupola del Carmine.
SUPERCINEMAvia Emanuele Filiberto; inau-
gurato nel 1933 e chiamato anche Principe,in

omaggio al principe ereditario Umbertodi Sa-
voia; locale di prima visione, posti 1500; attivo
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fino al 2002: era il piùlongevodei cinemato-

grafi padovani.
ROMAPratodella Valle; posti 360; attivo dal

1934 al 1979.
EXCELSIOR vicolo S. Margherita (tra via S.

Francescoe via C. Battisti); posti 380; è stato

cinemadella parrocchia di S. Francesco, alme-
no dal 1934; chiuso dal 1987 al 1996;attivo.

ITALIA via S. Maria in Conio; sala parrocchiale
(Immacolata); attivo dal 1939 al 1964.

ARCELLAvia G. de’ Menabuoi; posti 750;già

Nazionale (e sala parrocchiale); attivo dal

1939; danneggiato dai bombardamenti nel

1943, ristrutturato nel 1946; chiuso per restau-

ro nel 1998, non ha ancorariaperto.

CRISTALLOvia Palestro; posti 864; giù Cine-
ma Impero(1940-45); fino agli anni’50 era at-

tiva anche un'arena estiva; programmazione

specializzata («luci rosse») a partire dal 1985

(con l'intervallo 95-97); attivo.
MARCONIvia Ferrari; posti 360; già sala par-

rocchiale (S. Giustina), a partire dal 1940, con

arena estiva fino agli anni ‘60; chiuso nel 1990;

è utilizzato comepalestra.
CONCORDI Cinema Teatro Concordi; via S.

Martino e Solferino; locale di prima visione;
posti 1200; edificato come teatro nel 1652 dal

marchese Pio Enea degli Obizzi; la nuova de-

nominazionerisale al 1842; teatro di prosa fino

al 1885 (recite di Eleonora Duse, Ermete No-

velli); nel 1908 era utilizzato come Salonedelle

Associazioni Cattoliche, anche per proiezioni;

nuova proprietà Stimamiglio nel1940 e ri-
strutturazione dell'ingegner Brunetta (1941);

altre ristrutturazioni nel 1957 e negli anni 80;

attivo.
BELLINI dedicato non al musicista Vincenzo,

ma alla memoria di un parroco con lo stesso

nome; dal 1941 sala parrocchiale (SS. Salvato-

re di Camin); posti 300; chiuso nel1965; tra-

sformatoin palestra.
ODEONCinema Reale, nel 1942, poisala della
parrocchia del Bassanello; posti 300; chiuso

nel 1980 e demolito.
SAN MARCOPontedi Brenta; posti 400 circa;
attivo dal 1945, chiuso nel 1976; trasformato in

supermercato.
VENEZIAsala e arena estiva tra il1935 eil
1945 (Dopolavoro Rionale «Scapin»); attivofi-

no al 1954, quandola licenza fu rilevata e pas-

sata al Biri.
LUXviale Cavallotti; attivo dagli anni 20 come
«casonetto», sala per pattinaggio a rotelle;ri-

strutturato nel 1935; dal dopoguerra sala par-

rocchiale (Santa Croce); nuovaristrutturazio -

ne nel 1989; sala d'essai.
QUIRINETTApiazza Insurrezione,già Spalato;
posti 497; architetto Quirino De Giorgio; sorto

nel 1947 sul luogo dell’arena estiva del Dopo-

lavoro «Bragadin», attiva nel 1942; sede delle

proiezioni del CUC fino al 1956; chiuso nel

2002; sostituito, nel 2004, da un techno bar

musicale.
OLIMPIApoiOlimpico; via Savonarola; posti

740; attivo dal 1947 al 1985; trasformatoin di-

scoteca, quindi in pub.
TORRESINOgià Cinema Smeraldo nel 1947 (e
sala parrocchiale con arena estiva); via del

Torresino; posti 200; ristrutturata nel 1993, ha

una programmazioned'essai.
VOLTA anche Antenore;sala parrocchiale

(frazione Voltabarozzo); posti 513; attivo dal

1947 al 1980.
ASTRACinema Regina (1937-43); via Tiziano
Aspetti; attivo dal1948; gestione Saggin
(1950), quindi Proto; ultima ristrutturazione

1995: Sala Technicolor, Sala Astra, Sala d'Es-

sai.

AURORAsala parrocchiale (frazione Pontevi-

godarzere; posti 400; attivo dal 1948 al 1981;

parzialmentecrollato.
ALTINOvia Altinate; posti 780 (galleria 327;

platea 437); architetto Quirino De Giorgio; lo-
cale di prima visione; attivo dal 1951 (gestione

VIS).
ANTONIANUM Cinema Teatrodel Collegio Ge-

suita di via Briosco; posti 550; inaugurato nel

1952 (ma già dal 1933 si proiettavanofilmin

una sala); sede del Cineforum Antonianum (at-

tivo dal 1947).
ODEONvia Vigonovese(frazione Camin); posti

300; attivo dal 1953 al 1980.
BIRI piazzale Stanga (complesso OM-Biri,

progettato da Renato Brunetta; proprietà Sti-

mamiglio); attivo dal 1954; ristrutturato nel

1996: Sala Biri, Sala Cinecittà, Sala Hollywood.

REX già sala parrocchiale S. Osvaldo, dal 1954;

via S. Osvaldo; posti 400; attivo comesala di

seconda visione.
DUCALEvia Facciolati; giù arena estiva dal

1943; posti 660; attivo dal 1955; attivo: dopo
una parentesi a «luci rosse»è tornatoalla pro-

grammazione normale.
ARISTONvia Malta; arena estiva; posti 1000;

attivo nel1942 all’interno del Dopolavoro «En-

rico Toti»; chiuso nel1965, lo spazio è stato

edificato.
ELDORADOstradadella Biscia (frazione Chie-

sanuova); posti 530; attivo dal 1955,ristruttu-
rato nel 1960 (posti 700); frequentato dai mili-

tari delle vicine caserme; chiuso nel1980 e

trasformatoin palestra.
RUZANTEriviera Tito Livio; posti 200; ex-

chiesa di S. Giorgio; sede delle proiezioni del
CUC, quindi di Cinema], dal 1956 al 1983; im-

portanti lavori di scavo archeologico sono tut-

torain corso.

K2 frazione Brusegana; sala parrocchiale; po-

sti 300; attivo dal 1956 (inaugurato dal vesco-
vo G. Bordignon), cessa l’attività cinematogra-

fica nel 1980, ma proseguequella teatrale con

la nuova denominazione: TeatrodeiColli.

MONTE VENDAfrazione Brusegana; posti

700; attivo dal 1956 al 1975; trasformatoin di-

scoteca.
PIO X via Bonporti 22; posti 982 in origine

(platea 618, galleria 364); architetto Valentino

Bonato (inaugurato dal vescovo G. Bordignon

nel 1956); ristrutturato nel 2000; nuova deno-

minazione: MPX (Sala Donatello, Sala Giotto,
Sala Mantegna); ospita anche una stagione

teatrale.
ARCOBALENOvia Guido Reni; posti 750 (gal-

leria 338, platea 412) in una grande caveaelis-
soidale; dotato dall’inaugurazione (1960) di

schermoe cabineper il Cinerama; ha cessato

l’attività nel 2001, appena superata la soglia

dei 40 anni; funziona come sala gioco per

«Bingo».
ESPERIAvia Chiesanuova;posti 350; sostitui-

sce, dal1962, il precedente cinema parroc-

chiale Aurora; attivo.
MIGNONvia Carlo Cassan; posti 250; la sala
sotto il cinema Altino harilevato la licenza del

Garibaldi; ha iniziato l’attività nel1967 come

cinema d'essai; attivo comelocale di prima vi-

sione.

PORTO ASTRAvia S. Maria Assunta (Guizza);

complesso multisala inaugurato nel 2004 (12
maggio): 7 sale, capienza tra 100 e 170 posti:

Sala del Grano,dell'Olio, del Caffè, del Cotone,
del Sale, della Lana, del Carbone;1 sala (del Vi-

no) per utilizzo pubblico; premiato a Barcello-
na (LAUS 2004)peril design d’interno (arch.

Elena Martucci).
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sti, ambasciate, cineteche, oltre che dai normali distributori. La bicicletta con portapac-

chi del bidello universitario Tonello girava dalla stazionealle riviere con le sue pizze
d'acciaio dal cuore infiammabilee la Ljuska controllavale tessere e strappavai biglietti,
finché maestri confusie allievi volonterosi, che attraversavano entrambila loro stagione
violenta, non decisero che era tempodi prendere il potere, cominciando dal luogo me-
no rischioso: Cinema1! Passatii giorni caldo-freddi di novembre 1977, i film erano tor-
nati nella sala piena di giovani spettatori insaccati nei verdoni, con gli occhi arrossati
perle troppesigarettee i sonni agitati. Finché le nuove misuredi sicurezza non spensero
le lampadein sala e i carboni in cabinadi proiezione, mandandoin giro gli ultimi ragaz-
zi di Cinemal a mendicare una sala, ancorafino a oggi chesi sono moltiplicati, di nuo-
vo,le sale e gli schermi in città (una città universitaria che è senza unacineteca e un
museo del cinema, e avrebbe potuto avere entrambi).

Le sale cinematografiche di Padova avevanogià cominciato a chiudere ben primadel
rogo del CinemaStatuto di Torino (63 morti nel 1983), già alla fine degli anni ‘70, per-
ché abbandonatedal loro pubblico, diventato pubblico televisivo, o perché incapacidi
rinnovarsi; solo una decina d'anni separano l'inaugurazione nel 1967 del Mignon, con
il successo di Un uomo e una donnadi Claude Lelouch, e la chiusura del Cinema Roma

in Prato della Valle nel 1979, cui seguirà nel 1981 l’Ariston, cioèil ristrutturato Vittoria

di via Manin. In provincia furono decinele sale, non solo parrocchiali, che chiusero: un

centinaio dalla fine degli anni ‘60 all’inizio degli anni ‘80, di cui 25 nel solo anno 1980!
Alla fine degli anni ‘90 i comuni della provincia di Padova con un cinematografo fun-
zionante con regolarità erano menodi dieci, mentre nel 1960 erano menodidieci quel-
li che non avevanounasalain attività.

Nel capoluogocessanodi operarelocali storici, di prima e secondavisione(oltre ai nu-
merosi parrocchiali), come Olimpico,l’Eden, il Corso, il Marconi, la Quirinetta, VAr-

cobaleno (inaugurato nel 1961, ha chiuso nel 2001: destinazione «Bingo»!), trasformati

in sale da ballo, ristoranti, banche, palestre...

A confermareunacrisii cui segnali si eranofatti inquietanti, basta confrontare il numero
deibiglietti vendutiin Italia, cioè degli spettatori, in alcuni anni campione:dallacifra re-
cord di 820 milioni raggiunta nel 1955 erano scesi a 550 nel 1966,oscillando attorno a
quella cifra fino al 1974, precipitando a 276 nel 1979(si erano cioè dimezzati in 5 an-
ni!) e a 131 nel 1984(di nuovo più che dimezzati); nel 1988gli spettatori scendonosot-
to quota 100milioni, arrivando nel 1992 al minimodi 83 milioni, per poi risalire lentis-
simamente, senza ritornare a quota 100 fino al 1997(la cifra stimata nel 2004 è di 120
milioni). Le sale erano diminuite di conseguenza,precipitando da circa 8000 nel 1979 a
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menodi 4000 nel 1994.

Per fortuna i segnali nuovi comincianoa intravedersi già negli

anni bui: nella nostra città vengono dai parrocchiali Lux e Tor-

resino, restaurati rispettivamente nel 1989 e nel 1993,e pro-

grammati con passione, mentre la resistenza, con alti e bassi, è

comune anchead altri locali, dall’Excelsior al Concordi,

dall’Altino all’Esperia; e in provincia, a Conselvee a Piovedi

Sacco, nel 1995 duesale rinnovatee intitolate alla gloria nazio-

nale Marconi riprendonoa proiettare, soprattutto per un pub-

blico giovanile e festivo.

A partire dal centenario dei Lumière (solo una coincidenza?), la

novità sono le multisale, cioè la moltiplicazione degli schermi,

per tre, nel casodell’Astra (che apreai film in versione origina-

le), del Biri e del Pio X (MPX): i locali da quasi mille posti cedo-

no il posto a una sala media e a due piccole o minime, con una

diversificazione dell'offerta che nonsi limita più al solo block-

buster americano, ma può estendersi ai «piccoli»film delle ci-

nematografie emergenti, ai titoli da festival, a qualcheraroclas-

sico restaurato; salvo appiattirsi sul cartone animato, sulla farsa

paesanae sul remake del momento in occasionedelle feste co-

mandate.

In tutto il «primo» mondo, a cominciare dal paese-guida,gli

USA,la grande novità sonole sale conotto, dieci e più schermi

o cineplex, vere e proprie basiliche con una serie di cappelle

radiali, ma l'analogia è piuttosto coni centri del culto moderno

per l'acquisto e il consumo,cioè i centri commerciali: come

questi, i cineplex stanno fuori dalla città congestionata, e più

sono grandi più se ne allontanano,installandosi lungo snodi

autostradali; sono fatti per ottimizzare le prestazioni (proiezioni

 
Porto Astra, 2004 (foto Umicini).
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tecnologicamentesofisticate) e i rendimenti(alle sale si ag-

giungonoi ristoranti, ma non ancoragli store); si rivolgono

a un pubblico giovane(o giovanile) che si sposta in auto.

Comenel 1895, si incomincia ancora da Milano: nel 1996

si inaugura a Melzo, alla presenza dei padrini George Lucas

e Vittorio Storaro, il complesso di 15 sale dell'Arcadia; l’an-

no doponasceil «WarnerVillage» di Torri di Quartesolo

(Vicenza) con 9 schermi, seguito dal Cineplex padovano a

Due Carrare,sulla strada di Battaglia. La tendenzaal gigan-

tismo della categoria «mega», dei complessi con oltre 10

schermi, continua a New York (20 a Linden, New Jersey)

come a Milano (18, con 5600posti, l’Europlex Bicocca), e a

Padoval’Astra delocalizza a sud, seguendola sirena del

tram,dall’altra parte della città, poco lontano dal luogo do-

ve approdavanoi burci che dagli Euganei portavanola tra-

chite in laguna, moltiplicando gli schermi per otto nelle sale

del Porto Astra,il cui design d'interni è stato premiato a Bar-

cellona, in attesa chesianogli spettatori a premiarlo.

Anche a Padova, quindi, l'avventura continua,tra luci e

ombre, bisognerebbescrivere, anchese il cinemaè un lin-

guaggio che dall'inizio si è evoluto e diffuso tra il buio della

sala e la luce del proiettore, sopra le nostre teste, una com-

plessa macchina per raccontare storie che ha avuto profon-

de e successive analogie con i luoghi che l'hanno ospitato,

che si siano conservati o che siano scomparsi o camuffati:

dal teatro al baracconedella fiera, dalla stalla del filò al pul-

pito della chiesa, dalla sede di partito al mal/ globalizzato.E

gli spettatori sono stati volta a volta fedeli, festanti, critici,

consumatori, disciplinati...
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Una delle storiche pubblicazioni del CUC.

Ezio Leoni

Padova: 215.000abitanti, 17 sale cine-

matografiche. Una situazione congrua?

Se osserviamochedi queste sale solo

otto risultano in centro storico, che due

di queste sono di prossima chiusura e

che per una si prospetta la riconversio-

ne a «luce rossa», il quadro appare de-

primente. Più confortante il fatto che si

possa contare su tre multisale e, in pro-

spettiva, anche su tre multiplex... !

Tutto questo per dire che la nostra città, con una tradizione

intellettuale esimia, con un bacino universitario invidiabile e

con ben quattro docenti di cinema, fatica da sempre a trovare

corrispondenzatra potenzialità culturale e proposta cinema-

tografica.

Una considerazione forse eccessiva perché nonsi può in fon-

do dire che Padova,nella sua attività di programmazioneor-

dinaria, abbia mancatoal suo ruolo di capozona(sono di

stanza a Padova — per tradizione tra via Trieste e corso del Po-

polo — le agenziedi distribuzione che gestiscono«il traffico»

delle pellicole) con il circuito-sale, che ha potuto far conto

dell'esperienza di soggetti quali la VIS (Veneta Industria Spet-

tacolo), i Proto, gli Abriani, «famiglie» legate ormai storica-

menteall'attività cinematografica: sono loro che hanno se-

gnato, e segnano,nel bene e nel male,il curriculum del cine-

ma a Padova, sono loro con cui hanno dovuto confrontarsi-

collaborare-scontrarsi le istanze alternative di cinema&cultu-

ra che sono venute via via a caratterizzare il panoramacitta-

dino.

Per prima, certamente, quella dell’Antonianum che,sotto

l'impulso di padre Messori, già alla fine degli anni ‘40 all’in-

terno del Collegio Universitario, cominciò ad «educare»pri-

magli studenti interni, poi gli spettatori padovani2, con l’in-

put coinvolgente del cineforum (commentofinale con dibatti-

to!) e con titoli capaci di coniugare spettacolo e cultura: da

Ben Hur a Tempi Modernie i primi cicli, come quello dedica-

to al muto sovietico con l'immancabile La corazzata Po-

temkin ... Ma è con l'apertura della sala di via Briosco e con

la fervida iniziativa di padre Antonio Covi, che l’Antonianum

si configura come animacinefila cittadina. Padre Covi ha stu-

diato cinema, ha fatto il Centro Sperimentale, ha scritto saggi

sull’estetica cinematografica, ha diretto in proprio alcuni do-

cumentari. È insommaunavoce autorevole nel cinemacatto-

lico edil suo ruolo all’Antonianum diviene centrale. Il livello

tecnico delle proiezioni migliora, si coinvolgonogli intellet-

tuali cattolici della città (una tradizione di presidenti laici ca-
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ratterizzerà sempreil cineforum), il cinemasi delinea come strumento

culturale a tutto tondo, non solo in funzione della pastorale cattolica. Sul

piano ideologico e formale,c’è il coraggio del dibattito: ci si confronta

con Pasolini e Losey, con Visconti e Bunuel, mai prediletti sono Fellini e

soprattutto Bergman, con il suo cinema intenso, capace di coinvolgere la

sfera esistenzialee filosofica e, negli anni 60, anche molti docenti uni-

versitari... Gli interventi di D'Arcais e Pullini, di Santinello e Viscidi, con-

solidandol'istituzione dei gesuiti come un puntodi riferimento fonda-

mentale nelle dinamiche cinematografiche padovane. Daallora l’azione

dell’Antonianum continuerà fino ai giorni nostri (nei momenti migliorisi

arriva a più di 1500iscritti all'anno), sempreattenta all’evolversi delle

tendenze cinematografiche, ma va detto che è proprio in quegli anni, a

cavallo dei ‘50, che il predominio culturale dell’Antonianum soffre la pri-

ma, essenziale, incrinatura ad opera dell’altra grande creatura della Pa-

dova cinematografica, il CUC.

Già negli anni ‘40 la triade Cessi-Venturini-Tortolina aveva ottenuto l’av-

vallo dell’Università (era rettore in quegli anni Egidio Meneghetti), mate-

rializzando l'avventura del Centro Universitario Cinematografico. Gli

obiettivi erano due, semplici ma chiari: proiettare film, studiare il cinema

sui libri. Se il secondo punto era d‘iniziativa personale (ma la Biblioteca

del CUCè tutt'oggi una realtà di prestigio), peril primo il luogo deputato

agli inizi fu, con un proiettore portatile, l'Aula E del Bo: La passion de

Jeanne d’Arc di Dreyer inaugurò tutti gli effetti l’attività, poi seguirono

Renè Clair, von Sternberg col suo Angelo azzurro, Pudovkin. Ottenuto

l'uso del cinema La Quirinetta, la programmazionedivenne storicamente

più rigorosa con Griffith, Pastrone, Ejzenstein, Murnau, Lang, ma sono

degli anni ‘50 le tappe fondamentali per l’identificazione del CUC. Prima

una querelle con l’Antonianum che porta a una netta distinzionedi ruoli,

non compromissoritra visione cattolica e laica della cultura (le «censure»

a La terra tremadi Visconti e a Dies irae di Dreyer a fare da spartiacque),

poi il primo ricambio dirigenziale che vede l’affacciarsi di nuovi nomi tra

cui quello di Giorgio Tinazzi, allora studente, poi docentedi Storia del

Cinema. La presenzain città del CUC sifa sentire: Rosi e Pasolini presen-

ziano di persona a dueserate, la scoperta della nouvelle vague assumeil

significato di una scelta politica oltre che culturale, una sala comeil Ru-

zante, in Riviera Tito Livio, diventa fondamentale per poter consolidare la

programmazione:passaa tre giorni alla settimanae arriverà negli anni

Settanta ad allargarsi ulteriormente, con anche duefilm diversi a serata e

con una dependancedi successo (e un cartellone più popolare) nella sala

Morgagni dell'ospedale.

Fioccanocicli e rassegne, su generi e autori (Fuller, Ray, Anghelopoulos,

Herzog, Fassbinder...) che seguonoin parallelo l’arricchirsi dello staff di

nuove personalità, segno «umano»della crescita di interessi e di prestigio

del CUC. Negli anni: Lorenzo Codelli, Sirio Luginbul, Antonio Costa,

Giuliana Muscio, Antonio Rubini, ma soprattutto Piero Tortolina. È lui

l’anima trainante degli anni d'oro del CUC, è lui che cura la programma-

zione il reperimento di pellicole rare e fondamentali, che consolida la

nuovalinea cinefila sotto il marchio di Cinema 1. Ma è anche colui che

vede, con la nuova ondata di cinephiles, il disgregarsi del fantastico gio-

cattolo. Gianni Vitale, Francesco Bonsembiante, Enzo Monteleone, Carlo

Mazzacurati, Roberto Citran , Bruno Vettore sono i nomi chesi alternano

nel gruppo, mail passaggio di consegne da una presidenza all'altra non è

più spontaneo(né indolore), ogni cambio di dirigenza assumeil significa-

to di una svolta politica (sono gli anni dell’Autonomia), sottovocesi de-

nunciano brogli, ciò che è pubblicoè il crescere della tensione tra diri-

genzae segreteria, tra programmisti e proiezionisti.
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d’essai

 

settembre-ottobre 89   
Il depliant della riapertura del Lux

1 Unabreve mappa,a riassumere una realtà adeguatamente

sviluppata nel saggio del prof. Morbiato: in centro MPX(tre

schermi), Concordi, Altino e Mignon (una «coppia»in proget-

to di chiusura), Excelsior, Torresino e le sale dell'Antonianum

e del Don Mazza.Poi Ducale(in ristrutturazione, con incerto

futuro), Lux, Rex, Astra e Biri (entrambe 3 schermi), le due

sale del Don Bosco — quella dell’Istituto femminile di via de

Lellis e quella di Paltana (Piccolo Teatro) — e l'Esperia di Chie-

sanuova.Infine il Multiplex del Porto Astra e, estrapolando

dallo stretto contestocittadino, il Cineplex di Due Carrare e la

nuovastruttura, Cinecity, in via di costruzione a Limena.

2. Enon solo padovani, Nel 2008 l’Antonianum ha avuto l'onore

di una citazione cinematografica internazionale:in Le invasio-

ni barbariche uno dei personaggiricorda di aver visto Cielo

sulla palude di Genina proprio all'’Antoniaunum di Padova.
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tutti i film. le inizi&tive e gli eventi

i gennaio, febbraio e mi

circolo

A ERARITATOI)
Sopra. Il primo nu-

mero della rivista

del Multiastra.

A sinistra. La tesse-

ra del circolo the

Last Tycoon.

Unacuriosità «editoriale»: Piero Tortolina, indiscusso guru di una generazionedi cinefili, vanta un

titolo accademicotutt'altro cheletterario: è laureato in ingegneria elettronica!

Se l'idea del cineclub (ingresso solo con tessera) si può considerare antiquata, un fiore all'occhiello

innovativo del Tycoonè il suo ricorrere, con dosata organicità, alle nuove opportunità informatiche

offerte da internet.Il sito web www.movieconnection.it («pagine scelte di informazionee cultura ci-

nematografica»), di cuiil circolo è una delle anime promotrici, costituisce ormai da anni un punto di

riferimento non solo per gli spettatori padovani, ma peri cinefili di tutta Italia.

Quandonegli anni ‘80 vengono menoil

Morgagni e il Ruzzante l'avventura del

CUC-Cinemal1 perde di smalto e di popo-

larità. La sede delle proiezioni passa dal

Pio X all’Esperia (a Chiesanuova!), dal Tor-

resino al Modigliani. Oggi l'alternativa più

consolidata sembra quella dell’arena esti-

va dei Giardini della Rotonda, ma con il

continuo evolversi della situazionesale, i

buoni rapporti che intercorrono coni ge-

stori di Astra e Portoastra non precludono

nuovi sbocchi.

Certo è che, a fronte della nomeastoricadi

Antoniaum e CUC,la proposta cinemato-

grafica cittadina, dopo gli anni Settanta,si

è fatta più sfaccettata e intraprendente.

Tentando una sintesi estrema potremmo

dire che sono tre le realtà che hanno carat-

terizzato e continuanoa caratterizzare il

cammino del cinema come oggetto non

puramente commerciale: l'affermazione

del cinema d'essai, le iniziative dell’asso-

ciazionismoe il progetto pastorale della

Diocesi.

A dar voce alla prima realtà, in ordine

strettamente cronologico, è il Mignon, che

si fregia per primo dell'etichetta d’essai: a

fine anni ‘60 le mattinate nella piccola sala

di via Cassan richiamarono nuovefrange

di spettatori «in sintonia» conla tribù dei

cinefili che si è andata formando sulle pro-

poste di CUC e Antonianum. L'etichetta

diventa però nel tempo uno specchietto

per le allodole (e un astuto indotto per

contributi) e bisogna fare un balzodi altri

vent'anni per andarealla riapertura del

Lux, ristrutturato e dedito senza tentenna-

menti al cinemaculturale. Qui l'etichetta

«d’essai» è quanto mai appropriata:

dall’89 ad oggi la sala di Santa Croce ha

regalato alla città imperdibili primevisioni

squisitamente d'essai, rassegne(e curati

dèpliant) «di tendenza», segnandoil tem-

po cinefilo degli spettatori padovani. Ad

affiancarlo, di lì a qualche anno,la sala

dell’Arcella, l’Astra che, dopo un periodo

di crisi (per un po’ anchea luce rossa), ac-

quisisce con imprenditorialità la ricetta

dell’essai e amalgama qualità e incassi, ri-

cerca e presenzialismo culturale. Con un

efficace «restyling» che porta tre le sale

di proiezione il Multiasta inaugura nel ‘95

una nuova linea che contempla raffinati

film d'essai e consolidati blockbuster (Ti-

tanic resta in cartellone peroltre tre mesi):

il tono complessivo è quello giusto la ri-

24 Galileo 169 * Aprile-Maggio 2005



vista a corredo gioca alla grandele carte dell’informazio-

ne e quelle della promozione commerciale.

Mase quello dell’essai è diventato ormai un ambito d’in-

tervento agibile per tutte le sale con un minimodi ocula-

tezza imprenditoriale,i veri spazi di originalità culturale

per la proposta cinematografica sono forse ad appannag-

gio delle associazioni.

Se l’ARCI e le ACLI, dopo anni di attive presenze nelle

estati dell'Arena Romana, sembranoessersi per lo più de-

filate, se la Promovies costituisce un caso a sé chein fon-

do esula dal nostro tema (le sue iniziative non ricadono

con continuità sulla specifico esercizio delle sale), una

voce nuova da segnalare (e siamo ormai ai nostri anni) è

quella del circolo Effetto Cinema che, all’Excelsior, sa

proporre invidiabili rassegne (EC classic in primis), tro-

vandovalida collaborazione nell'Università e conseguen-

te riscontro nella gioventù studentesca. Realtà popolari

che stanno dandounpositivo segnale di promozionecul-

turale sono poi quelle legate alle associazioni che anima-

no il Piccolo Teatro (a Paltana), la sala dell'Istituto Fem-

minile Don Bosco (zona Forcellini) e quella del collegio

Don Mazza(via Savonarola), ma, con un pizzico di auto-

referenzialità, come non daresignificativo riscontro agli

oltre seimila soci del the Last Tycoon? Il circolo che lavo-

ra al Torresino guarda quasi comea un mero obbligo ge-

stionale la programmazione dei week-end (rigorosamente

solo titoli d'essai, ma spesso in codaalle altre sale) e pun-

ta tutti i suoi sforzi sulle rassegne del cinema invisibile:

film di ottima qualità ingiustamente emarginati dal circui-

to, opuscoli ricchi di approfondimenticritici, un pubblico

di fedelissimi (sempre soddisfatti) che talvolta riempiela

sala fino al limite della capienza. Un'ottica da cineclub,

forse un po’ datata4, ma a quantopareefficace...

È significativo infine che molte delle realtà fin qui citate

facciano capo al comprensorio giuridico delle «sale della

comunità». Quelle che una volta venivano catalogate co-

mesale parrocchiali, hanno acquistato oggi una fisiono-

mia molto più moderna, non soloa livello imprenditoria-

le. Fermo restandoil fine «pastorale» che ad esse soggia-

ce, la mission delle sale diocesane diventa,sotto l'egida

lungimirante di don Sandro Stefani (responsabile del

CPCS, Centro Padovano delle Comunicazioni Sociali),

quella di dare unità gestionale e culturale a un progetto

cinematografico di ampio e diversificato respiro.

A Padovai percorsi di circuitazione cinematografica si

concentrano ormai sull'asse imprenditoriale Astra-Por-

toAsta e sulle variegate proposte del circuito dicinema

della Diocesi. Ma scegliere la sala da frequentare non può

diventare certo una scelta di campo, l'andare al cinema

resta un'occasionedi cultura e spettacolo da vagliare con

personale coerenza. Trovareil nostro film al momento

giusto nella sala «giusta» non sempreè facile. e
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3 CINEMma EXCELSIOR 
Un pieghevole promozionale del circuito dicinema

Ezio Leoni (Padova, 9.9.1951), laurea in ingegneria elettronica,

giornalista pubblicista e critico cinematografico dagli anni '80,

spende da sempre nella passionecinefila il suo profilo professio-

nale. Animatore culturale e presentatore in cinedibattiti, comincia

a pubblicare nel 1979: è tra le prime firme del neonato «Mattinodi

Padova», collabora con l'emittente televisiva RTR, scrive per

«CM», «Espressione Giovani», «La Rivista del Cinematografo»,

«Cineforum».., Resta ancoratoalla suacittà e negli anni diventa

il critico ufficiale de «La Difesa del Popolo», lavora come consu-

lente per l'Assessorato allo Spettacolo, inizia l’attività di pro-

grammistaperil Lux. Seguono analoghi incarichi peraltre realtà

locali, l’organizzazionedi corsi di cinema per Enti e scuolee la

stesura di saggie interviste per varie pubblicazioni. Col 1987,in

qualità di presidente del circolo the Last Tycoon, inizia a curare

l'attività del Torresino e nello stesso annodà vita al web-site «the

MOVIE connection», arricchito (2001) di una testatadi cui è diret-

tore e web-master (MC magazine). Il 2003 lo vede autore-curato-

re dellibro «Luci sulla città - Padovae il cinema»e direttore arti-

stico (sezione cinema) del festival Videopolis.
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| Il Poeta Marinetti vo varà conpletesente quari

 

Quirino De Giorgio
un futurista al cinema

HO VTMRNHTO FUTUBISTA ITALIANO |

Diretto da S.7, MARINETTI

Roma 6 Aprile 1940 XVITT
(Plazza Adriana: 11)

Caro Futurigta
Marinetti non iuarito ma lievemente nigliorato
tutti i futurtlati per il loro ansioso bifevto!  
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Lettera, 1940, di F. T. Marinetti ritrovata fra le carte di Q.
De Giorgio.
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Cartolina, 1932, di M. Somenziindirizzata a Q. De Giorgio.

  

    

Roberto Tosato

 
n altra occasione abbiamo analizzato le motivazioni progettuali e storiche,

le caratteristiche funzionali e le innovazioni tecnologiche che hanno con-
trassegnatola realizzazione del cinema Altino.!

In quella circostanza si accennava comein quasi tutte le sue opere, successive
alla adesione di De Giorgio al movimentofuturista, sia in quelle «monumen-

taliste», anche se questo termine è riduttivo e convenzionale,sia in quelle del

secondo dopoguerra, siano presenti, in vario modo,le «parole d'ordine» e le

«stimolazioni» formali del futurismo architettonico.

Questo scritto tenderà a dimostrare come siano paradigmatici e persistenti i

modelli e i contenuti formali e ideali che caratterizzano gli esterni del cinema

Altino di Padova (1946-52) e del cinema Giorgionedi Casale di Scodosia

(1953-55), riferibili indubbiamente alle esperienzeartistiche e culturali

dell’architetto palmarino partecipe del movimento marinettiano.

Per Focillonla caratteristica essenziale della forma è l’esteriorità e un edificio

è composto da «un volume interno ed una massa esterna» .2 Noici dedichere-

moa descrivere, perl'appunto, le ragioni che hanno determinato l’immagine

«apparente», cioè chesi percepisce transitando perla pubblicavia, degli edi-

fici presi in esame.
Prendiamoora in considerazione comesia quasi costante, nelle opere degli

anni ‘30 di De Giorgio,la presenza irrequieta e velatamente provocatoria di

lacerti formali, più o menoefficaci e manifesti, propagandati dal movimento

futurista che, sottolineiamo,fu portatore di un’ideologia prevalentemente me-

tropolitana.

L'«ambiguità» di queste prime realizzazioni non ci deve stupire. Personalità

diverse quali Sartoris, Mazzoni, Diulgheroff, Fiorini, che militarono nel movi-

mentofuturista a vario titolo, furono futuriste solo in parte o non sempre. Anzi

attualizzare l'antico fu un compromesso fra modernità e magniloquenzacheil

Futurismo e Marinetti, tesi ad aumentare indiscriminatamente il numero dei

seguaci, accettarono con un certo cinismo. Per rendere essenziale e «moder-

na» una pilastrata bastava omettere l’ornato, per rendere attuale una decora-

zione erasufficiente semplificarla. Negli anni ‘30gli architetti milanesi Muzio,

Mezzanotte, Alpago Novello, Buzzi, Cabiati, Fiocchi, Gigliotti Zanini, Lancia

ecc., ridisegnarono gli elementi classici «(la colonna,l'arco, la lesena, il tim-

panoecc.) alla luce delle nuove esigenze espressive e di nuovi condiziona-

menti economici e tecnologici».3

Molti aderenti al Futurismo, compreso DeGiorgio, si rendono conto chegli

ideali futuristi sono velleitari e praticarli non porta a nessuna realizzazione

concreta, ad eccezione di qualche allestimento di mostre o di alcune costru-

zioni temporaneedi chioschi o padiglioni perle Fiere. Il mercato edilizio è de-

tenuto dalla borghesia bempensante, quella borghesia benestante con la quale

De Giorgio stringerà un proficuo e continuativo rapporto di collaborazione,

che proseguirà anche nel secondo dopoguerra,e il cui pensiero difficilmente

si armonizzaconle istanze «rivoluzionarie» che dileggiavanoi suoi principi e

la sua cultura. A metàdegli anni ‘30 il De Chirico del ‘14 diventa la bandiera

dell'offensiva vincente del «novecentismo»e il suo teorico più autorevole

Bontempelli afferma che l’arte deve essere popolare e per riuscirci deve assu-

mere necessariamenteaspetti originari, semplificati, elementari.

Il compromesso non esime De Giorgio, comegià accennato,dallo «spargere»

indizi e tracce appartenential linguaggio futurista, peraltro irrealizzabile se as-

sunto pienamente comeunico totalizzante riferimento poetico e program-

matico, nelle sue opere eseguite negli anni ‘30.

Si fa presente che De Giorgio continuò a mantenere, per tutti gli anni '30 e

parte degli anni ‘40, rapporti assidui con importanti esponenti del Futurismo

(Marinetti, Sartoris, Vasari, Somenzi, Sanzin ecc.) e che ricoprival’incarico di
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Q.De Giorgio, in piedi, con Marinetti, Prampolini e Cosulic in occasione della (23)
prima esposizione futurista di Trieste del 1931. / f | | | \ Ss

corrispondentedella rivista Futurismo, diretta da Somenzi, l'organo più 2884

importante, e potremmodireufficiale, dell'intero movimento. De Giorgio fo, Re i da,

fu anche «Vice Segretario del Movimento Futurista delle Tre Venezie» e a 09 dg da do
successivamente ne divenneil «Segretario Generale, carica che tennefi- a È O dg *, So

no al 1945».4 aa %, a, (

Alla terza mostra futurista monselicese, del gennaio 1938, organizzata a Si O, do D

dal gruppo Savarè, De Giorgio si presenta, in sostituzione di Marinetti, a a S Co So ®

all’inaugurazione. Tutto ciò per sottolineare comeall’interno del movi- a © %,

mentofuturista fosse probabilmente più importante acquisire incarichie a a 2 Oy

spazio politico che benemerenzeartistiche coerenti, in concomitanzadi a S 7)

un’etichettatura assai elastica dal punto di vista operativo. Ne è un esem- a 2 ®

pio l'articolo programmatico di Mazzoni, pubblicato sulla rivista Futuri- a 3

smo(n.36 del 14 maggio 1933) in prima pagina, in occasione della sua d
dì

opportunistica adesione al movimentofuturista, in cui accorda ad «archi,

colonne, piattabandee pilastri» identica possibilità di «diventare elemen-

ti futuristi bellissimi se per ventura un architetto di genio riesca ad adope- F.T. Marinetti, Danza della mitragliatrice, 1917, indiriz-
ET zata alla marchesa L. Casati.

Nel Manifesto del 1914 dell’architettura futurista Sant'Elia, numetutelare

del neofuturismo architettonico degli anni ‘30, proclamaal punto 3: «Che

le linee oblique e quelle ellittiche sono dinamiche, per la loro stessa natu-

ra hanno una potenza emotiva mille volte superiore a quella delle per-

pendicolari e delle orizzontali, e non vi può essere un'architettura dina- DIONAEoer) SAT

micamente integratrice all'infuori di esse». TORNATEPRATIL Conto, [siTROT(Ra

Nel Manifesto del 1914 dell’architettura futurista Boccioni, le cui onoran- Coe

ze nazionali organizzate dal Comune di Milano in occasionedella ricor-

renza della morte vedranno nel Comitato d'onore la partecipazione di De

Giorgio, più icasticamente scriverà: «DINAMISMO PLASTICO = COSCIENZA

ARCHITETTONICA DINAMICA».

Nelle realizzazioni degli anni ‘30 la lineaellittica o curva sarà una com-

ponentepersistente nelle architetture «monumentaliste» pubbliche di De

Giorgio perché, a differenza di quella obliqua, meglio si conciliava e mi-

metizzavaall’interno di queste retoriche, rassicuranti e autoreferenziali

«rappresentazioni di pietra» del regime.Il suo impiego determinava una

visione di controllata tensione dinamica che attenuavala sensazione di

statica e ripetitiva monumentalità.

La linea ondulata concavo-convessa dominail disegno planimetrico del

borgorurale Fratelli Grinzato di Vigonza (1936-37). Nello stessoteatroil

rapporto concavo-convesso è presente nei due portici accostati; la testata

del più basso dei due hala parete curvaa spigoli acuminati che «dialoga»

con unosvettantecilindro rotondo. Tutta la composizione rimane dina-

micamente in tensione e la simmetria del corpo centrale del teatro è par-

zialmente messa in discussione dal portico accostato che ne sbilancia

l’asse longitudinale. La simmetria è un altro strumento della composizio-

ne tradizionale chei futuristi combattevano e disprezzavano;nelgià cita-

to Manifesto Boccioni scrive a proposito: «Si otterrà intanto la distruzione

LEGGENDA

 
Q. De Giorgio, Piano Regolatore del Borgo rurale Fratelli
Grinzato di Vigonza, 1936-37.
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Q. De Giorgio, pianta del Teatro del Borgo rurale di Vigonza, 1936-37,

della vecchia e inutile simmetria perla qualesi sacrifica sempre

l'utilità», mentre Volt nel Manifesto della Architettura Futurista,

ritrovato fra le sue carte inedite e pubblicato per la prima volta

nel 1980,affrontando l'argomento dell'uccisione del cubo, parla

di «amore balordo della simmetria».

Queste citazioni di esponentifuturisti servonoa far intuire come le

architetture degli anni ‘30 di De Giorgio siano altresì un’espressio-

ne male repressa di un sentire genuinamente condivisoin cui si ri-

specchiava.

Approfondendol’analisi delle forze dinamiche si può notare che,

mentreil cerchio rimanealsuo posto,l’ellisse o l’ovale, come pu-

re il rettangolo, hanno una tensione guidata lungo l’asse principa-

le, si possono muoverecioè versol'alto o versoil basso: è quello

che Arnheim chiamail «movimento gamma».5

La forma ovalela ritroviamo nella pianta del Teatro dei diecimila

al Bonservizi (1938) e nello scenografico arcoscenico in cemento

funzionale alla rappresentazioneteatrale: serviva a creare una

barriera visiva formata dafili d'acqua colorata durante i cambia-

menti di scena; «l'architettura moderna deveavere il culto della

costruzione utilitaria collegato ad un grandelirismo estetico».

Meglio si potrebbe dire «lirismo plastico» che nelle opere di De

Giorgio, anche quelle più recenti, è sempre presente,sia chesi

manifesti una predominante «razionalista», oppure «monumen-

talista», sia, ovviamente,che l’influsso si riveli prevalentemente

 

Q. De Giorgio,
particolare del
portico e della
torre cilindrica
del Teatro del
Borgoruraledi Vi-
gonza, 1936-37.

 

«futurista». È da chiarire poi seil linguaggio futurista sia stato

scelto da De Giorgio ideologicamente perché meglio esprimeva

il suo sentire politico e sociale, ovvero questo nonsia che il «mi-

gliore abito» da lui indossato per interpretare adeguatamente,nel

corso del tempo, la sua «intuitiva» naturadi progettista. A distan-

za di anni la forma ovale riemergerà incontaminatae nitida nella

pianta peril progetto dell'ampliamento del cimitero di S. Giorgio

delle Pertiche (1972), sua ultima dimora.

Sotto l’arrivo della scala dinamicamente curva del gruppo rionale

fascista Bonservizi (1937-38), si trovano i nomi dei caduti fascisti

locali riportati sulla parete obliquamente e divergentifra loro,

tanto da sembrare chele scritte fuggano via.

«La posizione obliqua produce un effetto fortemente dinamico.I

fotografi talvolta inclinano le immagini rispetto all’inquadratura,

così da aggiungere un elementodi vitalità e di vivacità».

Se la richiesta di «monumentalità» della committenza, per le ope-

re pubbliche degli anni ‘30, aveva praticamente impedito a De

Giorgio di impiegare la linea obliqua nei prospetti delle sue rea-

lizzazioni, nel secondo dopoguerra viene adoperata ampiamente

quasi a recuperareil tempo perduto; esaltata anche daun utilizzo

più marcato del cemento armato che Marinetti considerava,nel

1933, una componenteessenziale «della nuovaestetica futurista

del ferro veloce e dell’audace cemento armato».8

De Giorgio aveva potuto sperimentare la dinamicadella linea

T
e

p TT sy
7

©
"gg e
iET rs pes. VET

VI È

©!  
Q. De Giorgio, modello del Teatro dei diecimila
di Padova, 1938.

Q. De Giorgio, pianta del Cimitero di S. Giorgio
delle Pertiche, 1972.
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obliqua solamenteneisuoi progetti futuristi

dei primi anni ‘30 rimasti però sulla carta.

Ne menzioneremoalcunia titolo esempli-

ficativo: il «massiccio di raccolta» da co-

struire in piazza Spalato a Padova; una

chiesa; dei cippi di grandi dimensioni per

segnalare lungole strade principali il pas-

saggio da una provincia ad un’altra; il Mo-

numento ai Cadutidell’aria.

«Al glorioso e indispensabile manifesto

dell’Architetto futurista Antonio Sant'Elia

lanciato dal Movimento Futurista Italiano

nel 1914 e al quale si sono ispiratitutti gli

architetti novatori, si aggiunge oggi un fat-

tore importante: l’Aviazione», scrivevano

Marinetti, Mazzoni e Somenzi nel Manife-

sto Futurista dell’architettura aerea (1 feb-

braio 1934), preceduto dal manifesto

dell’Aeropittura futurista del 1928. Com-

mentandosull’Impero (24 febbraio 1932)

 Q. De Giorgio, Monumento ai Caduti dell’aria,
disegno eseguito intorno al 1931.
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Q. De Giorgio, ingresso del
CinemaAltino di Padova,
1946-52,(fotografia d'epoca
eseguita dallo stesso de
Giorgio con ripresa obliqua).

Q. De Giorgio, scala curva del Grupporionale fascista
Bonservizi a Padova, 1937-38,(fotografia d’epoca).

 

Q. De Giorgio, studio per una chiesa, anni ’30.

Sotto: Q. De Giorgio, che possedevail brevetto di pilota di aeroplani, in occasionediun volo, anni 30.
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Q. DeGiorgio, disegno originario del Cinema
Altino di Padova, 1946.

 
Q. DeGiorgio, facciata su via Altinate del Cine-
maAltino di Padova, 1946-52.

  

Unit dip ilo Langa ge dg

la Mostra Triveneta d'arte futurista svoltasi a Padova,il poeta Sanzin, pur non risparmian-

do critiche al Museo della Rivoluzione, così si esprime sul Monumentoai Caduti

dell’aria: «Sebbene abbia già parlato del bozzetto, alla presenza dell’ingrandimento del

Monumentoai Caduti dell’aria non posso non soffermarmi onde esternare una vivissima

lode per questa geniale costruzione ispirata ai valori dell'alta velocità, che — comescrissi

in altra occasione — sta protesa audacemente in avanti, comese un’istantanea avesse fer-

matolì il suo slancio conquistatore. Tra i diversi lavori di De Giorgio questo è senz'altroil

migliore e quello che pur essendo spiccatamentefuturista è libero dall’influsso di

Sant'Elia».

Anche in questocaso, e a proposito, il senso dinamico della composizione è dato dalle li-

nee diagonali divergenti che «salgono»dasinistra a destra. «Wélfflin notò chela direzio-

ne della diagonale che va dal bassoa sinistra all'alto a destra è vista come ascendente; la

sua opposta come discendente»? . Dobbiamoinoltre precisare che mentre le direzioni

verticali e orizzontali tendono verso la semplicità e l'equilibrio ed erano perciò sicura-

mente apprezzate da Bontempelli e dai suoi epigoni, quelle oblique tendono alla tensio-

ne a causa dell’accentuazione,dello squilibrio e della deviazione. «La vita è evoluzione,

movimento, l’arte futurista è lo stile del movimento,l'architettura futurista è quindi lo stile

del movimento materiato nello spazio»!0.

Nel volumea cura di Fillia La nuova architettura (1931), primo esempioin Italia di libro

con molte fotografie e disegni e brevi testi tematici, lo spazio maggiore viene dedicato

agli architetti futuristi Diulgheroff e De Giorgio. Rammentiamo cheerano presenti frai

tanti: Le Corbusier, Gropius, Lurgat, Scharoun, Terragni, Libera, Sartoris ecc.

Nel cinemaAltino De Giorgio potrà finalmente applicare, a scoppio ritardato,i principi

futuristi repressi a fatica in epocafascista e il risultato sarà un'esplosione di formee di li-

nee che invadono uno spazio da troppo tempo addormentato. Nel prospetto su via Alti-

nate le linee oblique non sono solo parallele, ma anche divergenti ed incrociandosi van-

no a disegnare delle forme e dei volumi sghembi;il risultato è sicuramente memoredella

lezione boccioniana esplicitata nel Manifesto del 1914: «Quindi anchela facciata di una

casa deve scendere salire scomporsi entrare o sporgere secondo la potenza di necessità

degli ambienti che la compongono».

Su via Cassani segni obliqui sono due: quello del terreno che sale e quello divergente sul

corpodell’edificio che interrompeil rivestimento in trachite per generare dei portali gra-

donati di altezza variabile. La traiettoria è ascendente, così comela intendeil Wélfflin, e

proprio perché deve suggerire il movimento ascensionale non può essere parallela al ter-

reno, ma bensì deve palesarsi casuale e spontanea, deve esprimerela gestualità istintiva

della sensazione dinamica. Non sappiamose De Giorgio l'abbia notato, ma nella vicina

Cappella degli Scrovegni, nell’affresco di Giotto il Compianto su Cristo morto, ricorreil

motivo della linea obliqua ascendente rappresentata dal segno diagonale della collina

che animatuttoil dipinto. Questa indicando il «movimento di sollevamentoversola re-

surrezione dalla sinistra a destra» contrasta «il movimento di caduta della morte» che«si

30 Galileo 169 * Aprile-Maggio 2005



effettua da destra a sinistra» simboleggiato

dal corpo di Cristo!!. L'anelito alla resurre-

zione è eloquentemente suggerito pertanto

nel Monumentoai Caduti dell’aria.

| grandi telai digradanti che «fanno il ver-

so» alla pendenzadella strada su via Cas-

san hanno sicuramente un illustre prece-

dente: lo studio per un edificio del 1913 di

Sant'Elia di cui De Giorgio era un fervente

ammiratore. Questi grandi telai o portali

saranno utilizzati in modoaffatto originale

da Prampolini come puro elemento forma-

le di indubbia ispirazione futurista. Saran-

no posizionati ortogonali al fianco dell’edi-

ficio, sporgenti lateralmente rispetto ad es-

so e svettanti oltre la copertura sia nel pro-

getto per il padiglione italiano all’Esposi-

zione Universale di Chicago del 1932, che

nella stazione di aeroporto civile alla V

Triennale di Milano del 1933, presentata

dall'autore come «costruzioneispirata agli

elementi meccanici dell’aviazione»!2. De

Giorgio si era cimentato nell’applicazione

di questotipo di telaio, anche se in un con-

testo architettonico più attento alla tradi-

zione, nella Casa del fascio di Vigonza

(1936), incurvandoparzialmente, inoltre,

la facciata sul fronte della strada principa-

le: anche in questo caso aveva introdotto

delle digressioni di matrice futurista in un

edificio di inequivocabile impianto «mo-

numentalista».

Sulla copertura dell’Altino De Giorgio ave-

va collocato un cinemaall'aperto che non

venne però mai utilizzato perla difficoltà

di metterlo in sicurezza, mentre l’interrato
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Mignonera destinato in origine, con tutta

probabilità, alla funzione di sala da ballo.

Con queste brillanti soluzioni il nostro era

certamente in piena sintonia con quanto

affermava Sant'Elia nel suo Messaggio del

20 maggio 1914 «chetutto deve essereri-

voluzionato, che bisogna sfruttarei tetti,

utilizzare i sotterranei, [...] rimaneggiarela

crosta del mondoperridurla infine serva di

ogni nostro bisogno,di ogni nostro capric-

cio».

Per interpretare i molteplici messaggi che

comunica la complessa «facciata» del ci-

nema Giorgione, prospettante sulla via

principale di Casale di Scodosia, sembra

opportuno farci soccorrere esaurientemen-
te dal già menzionato Manifesto della Ar-

chitettura Futurista di Volt (Vincenzo Fani):

«Fucilazione e sedia elettrica a chiunque

pecchi controle leggi della Divina Varietà.

Mortea tutti gli allineamenti. [...] Abolire-

mola facciata ipocrita maschera di gesso

che nascondela vita misteriosa e suggesti-

va delle travi e dell'armatura edilizia. Le

nostre case non avranno facciate o ne
avranno 27, il che è lo stesso. [...] Da qua-

lunque puntodi vista la si guardi, la casa

futurista avrà forma diversa. [...] Le camere

della casa dinamicasi attireranno,si re-

spingeranno,si rincorreranno,si addentre-

ranno,si compenetreranno,si slanceranrio
fuori della parete con escrescenzee cristal-

lizzazioni di vetrate, spinte da una setein-

domabile di moto,di aria e di luce. Ogni

faccia della casa sarà un campodi batta-

glia, dovele spirali strozzeranno le rette,

  

Q. De Giorgio,
particolare dei
corpi aggettan-
ti su via Altina-
te e individua-
zione delle li-
nee oblique di
direzioni varia-
bili che movi-
mentanoil pro-
spetto princi-
pale del Cine-
maAltino di Pa-
dova, 1946-52.

ul
gli angoli sventrerannole circonferenze, le

oblique sciaboleranno le orizzontali, le

verticali trascineranno tutto l’edificio in

una aspirazionefrenetica verso le nuvole e

verso le stelle. [...]L'ARMONIA DELLO STILE FU-

TURISTA SARÀLA SINTESI DI MILLE DISSONANZE».
I sottili profili metallici che si sovrappongo-

no al corpodell’edificio e, aggettanti scom-

postamente, alludono a forme geometriche

scarnificate ed astratte, non sonoaltro che

«Raggiere metalliche e reti d'acciaio aperte

sul mondo atmosferico» pronte a segnala-

 
Q. De Giorgio, fianco su via Cassan del Cinema
Altino di Padova, 1946-52.
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A. Sant'Elia, studio di un edificio a telai rettan-
golari, 1913.

 

Q. De Giorgio, Casa del fascio del Borgo rurale
di Vigonza, 1936.
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E. Prampolini, progetto peril Padiglione italiano all’Esposizione Universale
di Chicago, 1932.

re in anticipo, al perplesso passante,l'accelerazione del moto della vita quotidiana in

un sonnolento paese della bassa padovana. Questo «accozzamento»di forme e mate-

riali che aggredisconoil viandante, questadifficoltà di cogliere il progetto di un'idea

unitaria e coerente che farà sicuramentestorcere il nasoai «puristi» dell’architettura,

questi oggetti architettonici sproporzionati che sembrano ognunoviveredi vita pro-

pria respingendosil’un l’altro, quest'insieme sintatticamente di ardua decifrazione che

incute un sensodiansia e di vaga repulsione, è l’ostentazione della disgregazionedi

uno schemaestetico convenzionale, la ricerca di quella «antiartisticità» che Marinetti,

fin dall'11 maggio 1912, nel suo Manifesto tecnico della letteratura futurista, aveva

preconizzato: «Facciamo coraggiosamenteil «brutto»in letteratura, e uccidiamo do-

vunquela solennità! Bisogna sputare ogni giorno sull’A/tare dell’Arte! Noi entriamo

nei domini sconfinati della libera intuizione».

Intuizione, vitalismo, vivacità, entusiasmo sono canoni antitetici al culturismo,all’ac-

cademismo,all’imitazione del passato, al purismo. Marinetti e i suoi seguaci, pensia-

mo solamente alle ricerche sulla fotodinamica del 1910-1912 di A.G. Bragaglia!4, so-

no debitori del pensiero del filosofo Bergson che, in parecchi scritti, ma specialmente

con l’opera L'evoluzione creatrice (1907), che ebbe grande diffusione e risonanza

all’epoca, introduce la riflessione sull'esperienza estetica che mira a risolversi in

un’«esperienzaintegrale». In quest’ultimo libro distingue l'intuizione, che coincide

con l'essenza dinamica dello slancio vitale cosmico, dall’intelligenza e dall’istinto:

«l'intuizione è qualcosa di mezzotra i due: un istinto diventato disinteressato, co-

sciente di se stesso e capacedi riflettere sul suo oggetto».15

Sui fianchi del Giorgione, alla manieradell’Altino,ritroviamole linee oblique,di varie

inclinazioni, che corronoa tracciare le altezze mutevoli delle uscite di sicurezza o a

delinearela struttura sghembalasciata a vista di travi e pilastri. | muri di tamponamen-

to, flessi all’interno, sono contornati da grandi telai rettangolari a tutta altezzai cui

montanti emergono gradualmente dalla parete. Questa espressiva soluzione rimanda

ad uno studio per edificio con torre del 1913 di Sant'Elia. In codesto disegno possiamo

notare la presenza di poderosi contrafforti verticali, una rivisitazione di elementilessi-

cali recepiti dalla Wagnerschule, che si alternanoaipiani inclinati dei muri.

Il prospetto principale diventa fonte di un'ulteriore considerazione. L'affastellarsi di

componenticostruttivi giustapposti, il frazionamento e spezzettamentodelfronteprinci-

pale in tanti significativi e autonomi «avvenimenti»tettonici, fa sì che campi ambientali

più piccoli si muovano apparentemente in modopiù velocedi quelli grandi, in poche

parole gli oggetti minori sembrano assumere un moto più rapido di quelli maggiori.

L'immagine «distorta» ed aggressiva che dà di se il prospetto d'ingresso è carica di po-

tenzialità ed energia,la distruzione di ogni simmetria è l'esibizioneirridente e sfaccia-

ta di una compiaciuta devianza, è la ricercata consapevolezza di una coerenzain-

completa, è lo «sputare ogni giorno sull’Altare dell’Arte». È, conseguentemente, porre

l’esperienza e il capriccio personali al centro del proprio fare artistico: l’esperienza

crea se stessa e alimenta quel fenomenovitalistico di implicita ascendenza bergsonia-

na che recentementeè stato definito come «autopoietica».
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«Sorgeallora il problema:i luoghi sono innanzitutto e unicamenteil risultato e la conse-

guenzadeldisporre? O al contrarioil disporre riceve ciò che gli è proprio dal predominare

del luogo che raccoglie?»!0.

DeGiorgioe i futuristi nel «disporre» accordavanoalle loro operela possibilità di apparte-

nere ai luoghie a porsi in relazione con essi? Nell’esserci i cinema Altino e Giorgione ap-

partengonoai luoghi o sono essistessi luoghi che neganola località?

De Giorgio ha sempre affermato comeil contesto fosse irrilevante peril suo agire di pro-

gettista, anzi ha sempre ricercatola rottura dell'unità delle quinte stradali esistenti, indi-

pendentementedalle loro caratteristiche, contenutie valoristorici e formali, sia attraverso

l’uso del linguaggioe dei materiali, che per mezzo del dimensionamento delle sue opere.

Neisuoiprogetti è evidente una diversa concezionedello spazio urbanorispetto all’orga-

nizzazione lineare e alle regole ripetitive e collaudate della città tradizionale. La compres-

sione e dilatazionedelle fronti principali dei due cinemapresi in esame, in special modo

per quelche riguarda il Giorgione, determinanounadistorsione della forma che è uno de-

gli incentivi per ottenere una percezionetridimensionale. Gli elementi sporgenti dell’edifi-

cio definiscono i contorni di uno spazio nuovoe insolito, mentre questo invadegli anfratti

e le cavità costruite creando una variegata esperienzacinetica.

 A. Sant'Elia, studio per edificio con torre, 1913.
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Q. DeGiorgio,il Cinema Giorgione di Casale di Sco-
dosia, 1953-55, facciata principale e particolari. 
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dazionedella rivista dell'Ordine degli Architettidi

Padova,di cui è stato anche membronel Consiglio

Provinciale, e perla quale ha curato un numero

monografico sull’architettura ospedaliera. Ha pub-

blicato numerosistudi su temi che riguardanol'ar-

chitettura modernae in particolare sull’attività

dell’architetto Quirino De Giorgio, del quale ha an-

cheallestito una mostra a Villa Pisani, Stra. Le sue

recenti ricerche si concentrano su taluni aspetti

dell’architettura fra le due guerre e su alcuni «og-

getti» emblematici dell’architettura della seconda

metà del ’700.
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La diffusione

sonora nella sala

cinematografica

L'evoluzione tecnologica deisistemidi

diffusione del suono cinematografico

ha determinato un mutamento abba-

stanza radicale dei principi di proget-

tazione adottati nella realizzazione

delle sale cinematografiche.

Qualche decenniofa, infatti, la diffu-
sione del suono cinematografico avve-

niva di norma per mezzodi un singolo

sistema di altoparlanti collocato dietro

lo schermoe pilotato da amplificatori

di limitata potenza. La sala doveva

quindi agevolare la propagazione del

suono e sostenerne,in certa misura,la

riverberazione onde consentire la frui-

zione sonora anche agli spettatori dei

posti più arretrati che, date le capien-

ze medie perl’epoca, potevano trovar-

si a diverse decine di metri dallo

schermo.

Con l’introduzione dei primi sistemi

stereofonici multicanale, apparve ab-

bastanza evidente che perottenereri-

sultati soddisfacenti in termini di qua-

lità era necessario rivedere anche i

principi di progettazione e di realizza-

zione delle sale cinematografiche, of-

frire ambienti più confortevoli e so-

prattutto in grado di sostenere senza

evidenziare difetti acustici le presta-

zioni, notevolmente incrementate, dei

nuovi sistemi.

I parametri acustici che una buona sa-

la cinematografica deve oggi rispetta-

re per offrire agli spettatori una corret-

ta fruizione del suono cinematografico

sono stati studiati e standardizzati in

un insieme di norme tecniche e racco-

mandazioni emanate da alcunifragli

enti che a vario titolo si occupano della

materia.
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1. Caratteristiche acustiche della sala

Il rumore di fondo

Stanti le notevoli capacità dinamichedeisistemi sonori cinematografici, è ne-

cessario che l’ambiente internoalla sala risultiil più possibile silenzioso. La de-

finizione di «silenzioso» è legata a dei parametri espressi da famiglie di curve di

livello al di sotto delle quali deve trovarsila distribuzione in frequenzadella ru-

morosità indesiderata. Tali famiglie di curve sonoil risultato di una sintesi ope-

rata tra le diverse normative nazionali che in varia maniera codificavanola ru-

morosità di fondo degli ambienti e sono attualmenteriportate nell'edizionecor-

rente della Norma ISO 717,

Denominate Noise Criteria o Noise Ratingse identificate rispettivamente con

NCed NR,dette curve rappresentanola distribuzione limite del rumore di fon-

do in relazione alle sue componentiin frequenza e consentonodi identificare

con un indice unico la rumorosità da esso provocata.

Valori dell'indice unico di valutazione NC, considerati attualmente idonei per

unasala cinematografica di qualità, sono compresi tra NC-25 ed NC-35 ai quali

corrispondonolivelli complessivi di rumorosità di fondo compresi tra 35 e 45

dBA.

Detti parametri di valutazionesiriferiscono chiaramentealla rumorosità di tipo

continuo prodotta, ad esempio, dagli impianti di climatizzazione. Precauzioni

particolari e non facilmente predeterminabili devonoessere prese nei confronti

dei rumoriintermittenti o sporadici introdotti, ad esempio, dal traffico, dal pas-

saggiodi aerei o daaltre installazioni accessorie presenti nelle vicinanze.

L’isolamento acustico

Per ottenere le prestazioni sopra esposte è necessario che l'involucro della sala

cinematografica assicuri un buon gradodi isolamentonei confronti dei rumori

esterni. Detti rumori possonoraggiungerel'interno della sala propagandosi per

via solida e per via aerea ed è quindi necessario che la progettazionee la realiz-

zazionedi pareti, serramenti ed altre vie di comunicazione con l'esterno 0 con

gli ambienti circostanti siano mirate al raggiungimento di determinate prestazio-

ni in fatto di isolamento.

Similmente a quanto previsto perl'indice di valutazione della rumorosità, sono

state codificate delle curve di riferimento per la valutazione delle caratteristiche

di isolamento offerte da pareti e serramenti. Le curve in oggetto sono denomina-

te Standard Transmission Classes e sono concepite in maniera analoga a quella

delle NC delle NR.

Tra le possibili fonti di inquinamento acustico dall'esterno, vi è da consideraresi-

curamente la trasmissione del suono emesso dal sistema sonorodella sala, o del-

le sale, adiacenti. Alcune raccomandazioni specifiche peril cinema indicano va-

lori minimi delpotere fonoisolante da imporrealle pareti perle varie frequenze.

Stanti gli standard di emissione attualmenteesistenti, un’attenuazionedell'ordine

di 50 dB perfrequenzedi 30-40 Hz è richiesta abbastanza comunemente; quan-

to a ottenerla realmenteè tutt'altra cosa!

AI fine di legare i parametri progettuali relativi alla rumorosità ammissibile di

unasala la classe di isolamento richiesta alle pareti, si prende a riferimento

una parete tipo di separazione tra due sale cinematografiche adiacentie si stima

che la sommadegli indici relativi ad NC ed a STC sia pari a 95. Così, ad esem-
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pio, se si desidera mantenere un NC-30

all’interno di una sala, si dovranno pro-

gettare pareti con almeno STC-65.

Una cura particolare va posta nella rea-

lizzazione delle porte di accessoalla sa-

la. Saggio accorgimento sarebbe quello

di attestare le porte di accesso su corridoi

e disimpegni chiusirispetto alle areetipi-

camente rumorose delle sale cinemato-

grafiche (ingresso, eventuale bar e così

via); in ogni caso,l’accessoalla sala va

realizzato per mezzodi appositi vestiboli

costituiti da doppie porte con caratteristi-

ca STC almenopari a 40.

Situazione diversaperle uscite di sicu-

rezza, obbligatoriamenteattestate su spa-

zi esterni.

In questo caso, più che cercare di ottene-

re elevate classi STC (che appesantireb-

bero oltre misura il serramento stesso,

rendendolo probabilmente non idoneo

alla sua funzione primaria) si dovrà cer-

care di elaborareil progetto del comples-

so cinematografico in modo chele uscite

di sicurezza attestino su cortili interni pri-

vi di installazioni odaltre possibili fonti

di disturbo.

La rumorosità degli impianti

Gli impianti di climatizzazione e ricam-

bio dell’aria possono introdurre rumore

indesiderato in sala attraverso duevie:

e la propagazionepervia solida di vibra-

zioni generate dai motori di compressori

e ventilatori,

e la propagazioneattraverso i condotti

dei rumori generati dalle unità di tratta-

mento dell’aria e dalla turbolenzadi que-

st'ultimaall’interno dei condotti stessi.

Inutile dire che, in vista di un'applicazio-

ne cinematografica, l'impianto di tratta-

mentoe distribuzione dell’aria dovrebbe

essere progettato attentamente ed ancor

più attentamenterealizzato. Nella so-

stanza,i fattori che maggiormente deter-

minano una rumorosità eccessiva sono:

* la scelta sbagliata delle sezioni dei

condotti, il che causa una velocità ecces-

siva dell’aria all’interno degli stessi ed in

corrispondenza delle bocchette di distri-

buzione,

e percorsi eccessivamente tortuosi dei

condotti e cambi di sezione eccessivi o

mal raccordati,

* realizzazione delle diramazioni con

semplici deviazioni anziché con plenum

di distribuzione,

* difettoso bilanciamento dinamicodei

ventilatori e mancanzadi sospensioni

elastiche,
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e presenzadi lamiere fissate male conef-

fetti vibratori e spifferi indesiderati.

In merito agli impianti idrosanitari, oltre

che raccomandare passaggi dei tubi il

più possibile lontano dalla sala e oppor-

tuni interventi di isolamento,si segnala

che un cattivo dimensionamentodi tubi,

rubinetti e valvole può causare fenomeni

di turbolenza e cavitazione con i rumori

che ne conseguono.

L’acustica della sala

Ciò che comunementesi intende con il

termine «Acustica»riferito ad una sala

sono principalmentele sue caratteristi-

che di riverberazione. È notoche,in fun-

zione delle applicazioni prevalenti cui

una sala è destinata, esistono caratteristi-

che di riverberazione più adatte di altre.

Nel casoparticolare delle sale cinemato-

grafiche, l'evoluzione tecnologica del

suono cinematografico ha comportato un

radicale cambiamento nelle esigenze

acustiche legate alla riverberazione.

Ai tempi del Mono Academy,l'esigenza

fondamentale era quella di favorire al

massimola propagazione del suono pro-

veniente da un'unica sorgente di potenza

limitata collocata dietro lo schermo.

Stante il naturale contrasto tra riverbera-

zioneed intelligibilità, anche le colonne

sonore erano equalizzate secondo uno

standard (l’Academy, appunto) che costi-

tuiva un compromessotra le due contra-

stanti esigenze: il mantenimentodi un

adeguato gradodi intelligibilità anche in

una sala necessariamenteriverberante.

Poi venneroi sistemi multicanale, nei

quali un certo numero di sorgenti sonore

collocate in diversi punti della sala erano

destinate a riprodurre con elevata qualità

un intero ambiente sonoro nel quale im-

mergere lo spettatore.

La diversità di approccio è evidente: ora

l’acustica percepita dallo spettatore è de-

terminata attivamente dal sistemadi ri-

produzione della colonna sonora, che

non si componepiù solamentedi dialogo

(componente primaria) con musicae ru-

moristica di contorno, ma si componedi

dialogo, musica ad alta fedeltà ed effetti

sonori ambientali realistici.

L'impatto principale di questo nuovo ap-

proccio alla produzione del suono cine-

matografico fu sulle apparecchiature: ap-

positi processori di lettura e decodifica

del suono, amplificatori e diffusori in sala

di maggiore qualità e potenza. Anchele

caratteristiche acustiche della sala di

proiezione dovevano pero’ essereriviste:
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onde consentire la percezione dell’acu-

stica virtuale prodotta dal sistema, era

necessario realizzare la sala quasi priva

di un’acustica propria, una sala con po-

chissima riverberazione.

è un classico problemadi ottimizzazio-

ne: la riverberazione non deve essere ec-

cessiva per evitare di confonderei suoni

e peggiorarel'intelligibilità, ma non deve

essere nemmenotroppo pocaperevitare

una riproduzione troppo secca e non

uniformeneivari postiin sala.

Esistono dei limiti di riferimento che pos-

sono essere validamente considerati in

fase di progetto; si assume comefrequen-

za di riferimento i 500Hz ed in funzione

del volume geometrico della sala si de-

termina il Tempo di Riverberazione

(RT60) medio ottimale.

Peraffinare il progetto e per evitare di in-

correre nel problema di avere un eccessi-

vo assorbimentoalle frequenze alte con

conseguente effetto di rimbombo, puo’

essere utile verificare che il valore di

RT60alle diverse frequenzerispetti un

andamentodi riferimento come quello

indicatoin figura: rispetto al valore di

RT60 pertinente alle bande centrali da

250Hz a 2kHz, i valori alle bandeestre-

menon dovrebbero uscire da un rappor-

to di 1:2, e di 2:1 rispetto alle prime.

Oltre alla riverberazione,altri accorgi-

menti acustici devono essere considerati

per ottimizzare la fruizione del suonoci-

nematografico. Uno fra questiè il tratta-

mento della zona dietro lo schermo, ove

sono collocati i sistemi di altoparlanti

frontali.

La generazionedi echi in questa zona è

infatti deleteria per una riproduzionedi

qualità. L’intelligibilità risulta compro-

messaall'origine, cosi’ comela riprodu-

zione della musica darà un'impressione

di «alone» che ne farà scadereil godi-

mento.

Una soluzione molto diffusa è quella di

realizzare una parete molto assorbente
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- Variazione del tempodi riverberazione in funzionedella frequenza

dietro lo schermo, e parallela a questo,

ove collocarei sistemi di altoparlanti

montati a filo con la superficie della pare-

te stessa.

Questa costruzione acustica dovrebbe

essere montata a pochi centimetri dallo

schermostesso, onde minimizzaregli ef-

fetti di riflessione dati da questo e per ot-

timizzare la coerenza tra sorgenti sonore

ed immagine. Nelcaso in cui [o schermo

nonfosse installato immediatamentevi-

cinoalla parete di fondodella sala, è ne-

cessario che lo spazio racchiuso tra lo

schermoe la parete di fondosia reso mol-

to fonoassorbente.

2. Il sistema

di diffusione sonora

Caso forse unico nel panoramadelle di-

verse formedi spettacolo audiovisivo,il

Cinemaprevedeil rispetto di precisi stan-

dard internazionali non solo nella produ-

zione ma anche nella fruizione dello

spettacolo stesso. Tutto cio’ che viene

udito in sala insiemeall'immagine deve

(o dovrebbe) corrispondere esattamente

ad un ascolto di riferimento sulla base del

qualeè stata allestita la colonna sonora

delfilm.

Per questo motivo, l'impianto audio di

una sala cinematografica non puo’ essere

nè progettato nè tantomenorealizzato in

maniera diversa da quanto previsto nella

normativadi riferimento, pena l’inido-

neità a svolgere adeguatamenteil suo

compito.

| formati sonori cinematografici

Per analogia con il gergo fotografico, con

il termine «formato» sonoro cinematogra-

fico si intende il modoin cui il sonoro

viene offerto agli spettatori. Fino all’arri-

vo dei formati multicanale, verso la fine

degli anni ‘70, il sonoro cinematografico

era normalmente monofonico (Format

01: Mono Academy) e solo alcune pro-

duzioni particolarmente spettacolari pre-

vedevano formatidiversi, in grado di pro-

durre in sala campi sonoridi particolare

effetto, utilizzando canali laterali e poste-

riori aggiuntivi il cui funzionamentoera a

volte comandato manualmente dall’ope-

ratore oppure automaticamente per mez-

zo di appositi codici presenti sulla pelli-

cola. Tra i vari sistemi pre-standardizza-

zione merita di essere ricordatoil Per-

specta Sound,sistema dotatodi tre canali

retroschermo ed uno d'ambiente identici,

pero’, nel contenuto e semplicementepi-

lotati in livello da apposite frequenze

sub-audio presenti sulla colonna ottica.

Il principio di base al qualesi riferiscono

tutti gli attuali formati sonori cinemato-

grafici è quello secondoil quale certi

suoni devono provenire dallo schermoin

quanto vincolati alla scena, mentrealtri

devonoarrivare allo spettatore dall’am-

biente in quanto evocativi di soggetti non

necessariamente presenti sulla scena

stessa. In base a questo principio, ancora

prima del sistema conosciuto come

Dolby Stereo ed introdotto nel 1976 con

la produzione «Star Wars», le pellicole

70mm potevano vantare, oltre ad una

staordinaria grandezza e luminosità di

immagine, un sonoro a quattro piste ma-

gnetiche che offriva sì una qualità supe-

riore a quella del normale ottico monofo-

nico, ma soprattutto i quattro canali clas-

sici: Sinistro, Centrale, Destro retroscher-

moe Surround laterale-posteriore indi-

pendentifra di loro.

Attualmente,la pellicola cinematografica

standard è il formato 35mm con passodi

24 fotogrammi al secondo.Su di essa è

registrata in forma ottica anchela colon-

na sonora analogica a due piste matriciz-

zate in modo da contenere le informazio-

ni necessarie per ricostruire, all'atto della

riproduzione, i quattro canali L,C,R,S

standard del Format 04: «Stereo A-Type»

o del Format 05: «Stereo SR-Type». Le pi-

ste magnetiche sono ormai praticamente

scomparse, anchese i processori audio

cinematografici continuano ad essere

predisposti per la loro utilizzazione.

Sempresulla pellicola, si è trovato il mo-

do di alloggiare anche i dati peri formati

audio digitali. Degli standard attualmente

adottati, uno prevededi registrare ottica-

mentesulla pellicola i dati audio mentre

gli altri mettono sulla pellicola dei dati di

sincronismo che vengonousati per pilo-

tare una sorgente audio separatain cui ri-

siedonoi dati audio veri e propri. Entram-

bi i sistemi presentano vantaggi e svan-

taggi più che altro nei confronti della lo-

gistica di produzionee distribuzione.

Da un puntodi vista eminentemente acu-

stico, oltre a capacità dinamiche superio-

ri a quelle dei formati analogici, i formati

digitali consentonodi disporre dei diversi

canali di riproduzione in forma discreta,

senza matrici di decodifica; dispongono

inoltre di più canali Surround e di una

estensione per le basse frequenze(LFE)

indipendente.

Il sistema di riproduzione

In accordo con la Norma ISO 2969(ed

attualmente anche dalla NormaItaliana

UNI 11116), un sistema standard di ri-

produzione sonora cinematografica si

componedi due parti denominaterispet-

tivamente A-chain e B-chain.

La prima comprendeil dispositivo di let-

tura (analogica e/o digitale) con la relati-

va sezione di preamplificazionee di de-

codifica; la seconda comprende la mano-

pola del volumeprincipale, gli stadi di

equalizzazione, amplificazione e diffu-

sione del suono.

Le numerose e complesse operazioni di

regolazione richiedono specifiche com-

petenze nonchè idonea strumentazione

di misura ed in questa sedeci si limiterà

alle loro linee essenziali.

Un perfetto allineamentodeldispositivo

ottico di lettura è fondamentale per otte-

nere buoni risultati di ascolto; ciò è vero
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soprattutto per i formati analogici che, diversamente da quelli digitali, non di-

spongonodi sistemi per la compensazionedell'errore in lettura. La risposta in fre-

quenzaedil livello di uscita del dispositivo fotoelettrico (solar cell) testati con

pellicola campione devonorientrare entro precisi riferimenti stabiliti dalla norma

ISO 2969 i cui contenuti sono conformi a quanto previsto anche da altre normati-

ve specifiche come ANSI PH22.202M ed SMPTE RP200.

La regolazionee la taratura della B-chain devono anch'esse corrisponderea rife-

rimenti riportati nella normecitate, sia in termini di livello che di risposta in fre-

quenza. Non sembra superfluo ricordare ancora unavolta che, nell’ambito cine-

matografico, i parametri di riferimento vanno rispettati (e non è semprefacile),

non eccedutio «migliorati». Il rispetto dell'espressione artistica dell'autore richie-

de che il suono venga riprodotto esattamente come da questi stabilito in produ-

zione e non secondoi gusti personali del gestore o del tecnico installatore.

| processori audio cinematografici in commercio dispongonoditutti i controlli di

base per poter eseguire correttamente le regolazioni necessarie. Alcuni di questi

sono dotati di possibilità aggiuntive per poter eseguire in maniera più precisa le

regolazioni e per potergestire efficacementei diversi schemi di amplificazione

possibili; un processore audio cinematografico deve poi, di norma, essere corret-

tamente interfacciabile con i sistemi di automazionee consentire l’uso di sorgenti

audio non sincronizzate come, ad esempio, musica di intervallo ed eventuali an-

nunciin sala.

Le operazioni di taratura della B-chain non sono nè meno numerose nè menodif-

ficili di quelle viste in precedenza; anzi, per queste ultime è necessario disporre

di strumenti per misure acustiche in ambiente costituite come minimo da un Ana-

lizzatore di Spettro in temporeale con indicatore del Livello di Pressione Sonora

ponderata almenoconfiltro «C». Il generatore del segnale campionedautilizzare

per queste regolazioni è normalmente incorporato o incorporabile nel processore

stesso, alcuni modelli particolarmentesofisticati incorporano addirittura un siste-

madi autoregolazione al quale vanno semplicementecollegati i microfoni di mi-

sura preliminarmente posizionati in sala.

Per eseguire correttamente le regolazioni previste è necessario che l'impianto di

diffusione sia operativo e perfettamenteefficiente; ogni canale deve dare una ri-

sposta in livello ed in frequenza corrispondente a quanto specificato nella Norma

ISO 2969 - UNI 11116, misurata in un numerodi posti in sala proporzionatoalle

dimensioni della sala stessa.
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Perchi desiderasse approfondire l'argomento, siri-

tiene utile fornire un elenco sommario delle Norme

Tecniche internazionali sulla base delle quali è allesti-

ta una colonna sonora cinematografica:

ISO 2969-87, B-chain: Cinematography - Specifica-

tion and measurementsfor the B-chain electro-

acoustic response of motion-picture control

rooms and indoor theatres

ISO 7343-93, A-chain: Cinematography - Two-track

photographic sound records on 35mm motion-

picture prints, position and width position

ISO 7831-86, A-chain: Cinematography - Photo-

graphic Audio Reproduction Characteristic on

35mm motion-picture prints

SMPTE 323M: Motion-picture film - Channel Assi-

gnement and Levels on multichannel Audio media

SMPTE RP200-99: Motion-pictures - Relative and

absolute Sound Pressure Level for motion-pictu-

res multichannel sound systems

SMPTE 202M-98: Motion-pictures - Dubbing thea-

tres, Review rooms and Indoor theatres, B-chain

electroacoustic response

UNI 11116 «Cinematografia: Risposta elettroacustica

della catena B degli studi e delle sale cinematogra-

fiche»

Roberto Furlan Ingegnere, componentedella Com-

missione Provinciale e della Commissione Comunale

di Vigilanza sui Locali di Pubblico Spettacolo di Pa-

dova comeesperto di Acustica.

Rappresentante dell’ANICAin seno alla Commissio-

ne Acustica UNI, come coordinatore del Gruppodi

Lavoro 25 «Audio Cinematografico».

Collaboratore del Centro Sperimentale di Cinemato-

grafia di Roma come docentee progettista delle regi-

strazioni per le colonne sonore delle produzioni del

Gentro effettuate in collaborazione con il Conservato-

rio di Musica «A. Buzzolla» di Adria.

Titolare del Brevetto n. 0001324445 «Supportounifi-

cato per Riprese Microfoniche Muiticanale».

Inventore, per Technicolor-Thomson SpA del sistema

SyncroCHECK®peril controllo automatizzato delle

colonne sonore cinematografiche.



 

I a Padova

e nel Veneto

31 ottobre 1997: apreil primo multiplex in Veneto.

Il paese di Torri di Quartesolo, a pochi chilometri

dal centro di Vicenza, sale alla ribalta del mondo

del cinemae in Italia chiunque operi in questo

campo impara a conoscere molto bene il suo nome.

È solo il primo episodio(il secondoin Italia, dopo

l’Arcadia di Melzo, in provincia di Milano) di un fe-

nomenovelocissimo e improvviso: la penisola in

breve tempoviene invasa dai nuovissimi templi del

cinema, dove tutto è evento e dove dietro ogni an-

golo c’è una sorpresa.

Ai veneti, comea tuttigli italiani, l'occasione sem-

bra imperdibile: nuove esigenze, diverse aspettati-

ve e improvvisi entusiasmi spingono lo spettatore

a lasciare i centri urbani e le loro vecchie sale.

Nascein Italia un nuovo spettatore cinematografi-

co, pronto a compiere pellegrinaggi più o meno

lunghi per consumare l’antico rito della visione:i

templi del cinema infatti non nascono nei centri

cittadini, ma vicino alle uscite autostradali, nelle

zone industriali, comunque quasi sempre accanto

a preesistenti centri commerciali.

 

 

Giuseppe Davalli

 

«Un Multiplex non è soltanto un edificio, ma un concetto ben più
complesso. Un concetto che unisce letteralmente decine di anni di
gestione cinematografica e competenze operative a una architettu-
ra e a una tecnologia all'avanguardia. Il risultato è il raggiungimen-
to dell'esperienza più entusiasmante ed al di là di ogni immagina-
zione nel campodella cinematografia» (www.warnervillage.it).
Mi sembrachiaro: resistere è impossibile.
Ma comenascel’idea di costruire un multiplex a Torri di Quarteso-
lo (Vi), piuttosto che a Due Carrare (Pd)?
«Il processo inizia quando il Management della Warner Village
identifica un potenziale sito per lo sviluppo.| requisiti indispensa-
bili sonola facilità d'accesso e un'ampia e adeguata area destinata
al parcheggio.« (www.warnervillage.it)
Dunque: abbiamopresola nostra auto, abbiamo percorso un tratto
più o menolungodiautostrada o statale, abbiamofacilmente par-
cheggiato il nostro mezzo,e ora siamo pronti a varcarela soglia del
tempio.
Tutto deve essere veloce e senza intoppi: «l’intero progetto
dell’edificio è stato pensato e creato per agevolare gli utenti negli
spostamenti al suo interno. Vogliamo che le persone siano in grado
di muoversi nel cinemain totale agio e libertà. Una biglietteria
computerizzata, la possibilità di preacquistare telefonicamente o
via interneti biglietti velocizza il processo di transazione e mini-
mizza il problemadelle codedi attesa. Inoltre è stata creata una
grandeareadiristoro, posizionata strategicamente» (www.warner-
village.it)
Il biglietto è acquistato, la pancia piena ... non rimane che entrare
in sala e prendere posto, ma gli amici della Warnerci avvertono:
«Oggi nonassisterai semplicemente ad un film...vivrai un’espe-
rienza indimenticabile...» (Www.warnervillage.it)
Già da queste indicazioni pubblicate su internetperattirare il pub-
blico in sala, si capisce chiaramente che i multiplex, vogliono ven-
dere un concetto,oltre che film, pop-corn e bibite gassate. Una se-
rata al Cineplex Dreampark, al Cinecity, o all’UCI è pura evasione
dal reale: la stessa parola multiplex evoca un mondoin cui ci si
può liberamente muovere alla emozionantericerca di ciò che più
ci aggrada, un ricchissimo buffet davanti al quale l’unico problema
sarà l'imbarazzodella scelta.
E lo spettatore-pellegrino davanti a tanta abbondanzasi emoziona,
muovevorticosamentegli occhi saltando dalla sala 1 alla sala 10,
da un orarioall’altro. Il compito di chi decide di passare una serata
in unodi questi templi non è semplice: l'offerta nonsi limita al pro-
dotto cinematografico nudo e crudo. Gli occhi schizzano dai di-
splay luminosi indicanti le programmazioni nelle sale alle colorate
insegne della pizzeria, dalle montagne di pop-corn ai bicchieroni
di bibite, dalla birreria alla sala giochi... e talvolta il pellegrinosi
perde, completamente travolto da profumi, colori e rumori in gra-
do troppospessodi distogliere la sua attenzione dal prodotto per
consumareil quale è entrato in quella frastornantegiostra.
Lo spettatore da un momentoall’altro non si trova più fra le son-
nacchiose nebbie venete, ma entra in un mondoesotico, sorpren-
dente e pienodi luci, dove può, a suo piacimento, passare del tem-
po fra una Playstation zone e un Pick’n’mix, mangiare un boccone
allo Snack&Sandwiches point oppure al Pizza Lounge, senzatrala-
sciare un salto all’/ce-cream stand (tutti termini poco comprensibili
all'italiano medio chesi reca in un multiplex, maforse proprio per
questo molto invitanti). Ecco allora che lo spettatore-pellegrino va
al cinema, più che a vedere unfilm: infatti, malgradoi servizi di
prenotazionetelefonica oppure on line offerti (spesso a pagamen-
to), sempre più spessogli spettatori decidono di passare una serata
in un dato multiplex, senza curarsi troppo di quello che andranno
vedere.
Un pubblico di questotipo fa esattamenteil gioco dei gestoridi
multiplex, i quali sanno benissimo che in questestrutture l'incasso
derivante dalle vendite di alimenti è importante almeno quanto la
vendita deibiglietti, e dunque hannoil terrore di vederele sale pie-
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ne di gente che guarda solamenteil film,
senza consumarenulla. Nona caso, solo
dopo aver decantato tutti i pregi dei servizi
offerti prima o dopola visione del film la
Warnerdichiara: «Ed infine, certamente,ci
sonoi film».
Facendoriferimento a ipotesi estreme, ma
non certo assurde, è lecito porsi qualche
domanda:e seil film fosse solo un prodot-
to-civetta per invogliare all'acquistodi altri
prodotti, magariad altissimo ricarico, come
ad esempio il pop-corn? E se anche il pro-
dotto cinematografico offerto nei multiplex
fosse scelto in funzione di un maggior con-
sumodi prodotti che consentano un utile
supplettivo?
Non dimentichiamoci che il consumodi
pop-corn varia in funzionedelfilm: il pub-
blico di un film d'autore o comunquedialta
qualità è attratto poco dal consumodi pop-
corn, anzi molto facilmente ne sarà infasti-
dito.
«Gastronomia, soluzioni architettoniche
all'avanguardia capaci di comunicare be-
nessere, servizio eccellente, eventi cinema-
tografici e non,i più elevati standard tecni-
ci, innovazione costante sono il massimo
comfort e la norma per CineStar» (www.ci-
nestar.it)
«Comunicare benessere»: direi che siamo
arrivati al nocciolo della questione.
Il multiplex deve «comunicare benessere»
fin da subito: gli esterni sono luminosissimi,
facilmentevisibili da lontano sfarzosi, gli
ingressi sono enormi, appariscenti, con sof-
fitti alti, pieni di fari colorati, display, spec-
chi e vetrate.
I multiplex sono splendidi palazzi del diver-
timento dovetutto è spettacolo ed evasione
dalla routine quotidiana: è per questo che
proprio la loro stessa struttura architettonica
ne fa l'ambiente naturaledi film di puro in-
trattenimentoe spettacolari, in gradodi tra-
sportare lo spettatore lontano dai problemi
di ogni giorno.
I cosiddetti pop-corn moviesfluiscono sen-
za sosta nelle numerosesale dei multiplex,
sostenuti da battages pubblicitari lunghissi-
mi e incisivi (oltre che costosissimi), in gra-
do di rendere ogni film un evento apparen-
temente imperdibile. Anchese talvolta le
aspettative del pubblico nei confronti di
questi film vengonoin parte deluse, i block-
busters durante il week-end registrano gros-
si incassi in questestrutture, molto frequen-
tate duranteil fine settimana, ma semivuo-
te, se non peggio, durantei giorni feriali, ec-
cezion fatta generalmente peril mercoledì
sera, quandosi proponeun biglietto a prez-
zo ridotto per tutti, proprio per cercaredi
ovviare a questo problema.
Il benessere proposto dai multiplex però è
un concetto più vicino ai panini del McDo-
nald's cheai piatti di un'osteria slow-food.
Pensiamoci bene:i fast-food della McDo-
nald’s, esattamente comei multiplex della
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Warnero della UCI, per citarne solo un
paio, sono dei non luoghi, ovvero strutture
che non vengonoassolutamente influenza-
te dal paesaggio (naturale, architettonico e
culturale) circostante.
1 display conle foto e i nomi dei panini,
esattamente comequelli con le locandine e
i titoli dei film, sono identiciin tutto il mon-

do: potrei essere a Bangkok come a Luga-
gnano di Sona, a New York comea San
Giovanni Lupatoto.
Nulla di male, si intende, ma bisogna esser-
ne consapevoli.
Le sale di un multiplex sono contraddistinte
da un numeroe sono tutte asetticamente
uguali, fatta eccezione magari per il nume-
ro dei posti e la grandezza dello schermo:
in fondo non sonoaltro che dei grossi scato-
loni ipertecnologici.
«Prima di un film è importante per me im-
parare qualcosa a proposito del cinema o
della gente che ci lavora, per avere una ba-
se prima di entrare. (...) Se io non parlassi
con il gestore del cinematografo o conla si-
gnorina della cassa, sarei perso, alla deriva
metafisicamente parlando. Mene starei a
guardare la copia di un film che potrebbe
essere proiettato ovunquee in qualsiasi mo-
mento.C'è il rischio di scivolare fuori dallo
spazio e dal tempo.» (W. Percy, L'uomo
che andava al cinema, Marcos y Marcos,
Milano 1999): Binx Bolling, agente di cam-
bio cinefilo protagonista del bel romanzodi
Walker Percy, non si sentirebbe certo a pro-
prio agio in un multiplex.
A questo puntoè lecito farsi venire un dub-
bio: e se invece delle incredibili esperienze
al di là dell’immaginazione promesse dai
multiplex la vera forza di queste strutture
fosse la totale mancanzadi reali sorprese?
I panini e i locali dei McDonald's sono
identici in tutto il mondo, esattamente co-
mei film (tranne poche eccezioni)e le sale
dei multiplex.
Certo ci sono catene di multiplex più stan-
dardizzati come gli americani Warner e
UCI, e quelli più attenti alla varietà dell’of-
ferta come i più raffinati e italianissimi Ci-
necity, anchesei film d’autore che registra-
no buoni incassi in questotipodi strutture
sonopiù che altro eccezioni che conferma-
no la regola.
Il genere di prodotto cinematografico che
funziona nei multiplex è molto popolare,
facile da fruire: i cosiddetti templi del cine-
mafungonodacassedi risonanzaperi film
più chiassosi e spettacolari, imposti al gran-
de pubblico da campagne pubblicitarie ur-
late e martellanti.
Nonci vuole una grande preparazione cul-
turale, né un animo particolarmente sensi-
bile alla settima arte per apprezzareunfilm
da multiplex.
Tutt'altro discorso invece quando unospet-
tatore decidedi rivolgere lo sguardo verso
orizzonti cinematografici nuovi e inaspetta-

ti, e, tra un film drammatico giapponese,
una commedia francese e un film di denun-
cia iraniano, rende pian piano la sua scelta
più consapevole, abbinandoalla visione in
sala la lettura di recensioni su quotidiani e
giornali specializzati, schede informative e
quant'altro.
Grandecuriosità e vivacità intellettuale,
supportate da una buona preparazione cul-
turale, caratterizzanoil pubblicodelle sale
d'essai dei centristorici, mentre la facilità
della scelta, o forse la comodità di non do-
ver compiere una verascelta, trascina nei
multiplex massedi spettatori alla ricerca di
una veloce evasione dalla routine.
Non dimentichiamoci che compiere una
vera scelta non è facile, bisogna essere pre-
parati: acquisire mezzi e consapevolezza
costa impegno e tempo,ci vuole passione.
Tuttavia, fra la piccola sala o multisala d'es-
sai del centro storico, diventata per esigen-
ze di mercato unasorta di boutique del ci-
nema,specializzata in film di qualità, e gli
ipermercati del cinema,tutto divertimento e
disimpegno, sta nascendo un nuovoe intel-
ligente compromesso:il cityplex.
Il Porto Astra, sorto recentemente nel centro
urbano di Padova, ne è eccellente esempio:
otto sale in cui alta tecnologia e comfort, al
servizio della miglior visione possibile, so-
no abbinati a un'attenta e varia programma-
zione cinematografica, che cerca di dar
spazio tanto al cinema d'autore quanto a
quello di puro intrattenimento. Il tutto in
una particolarissima ambientazione, che,
ispirandosi all’originaria natura di quel sito,
il porto fluviale di Padova, ricorda appunto
i depositi di un porto, con tantodi contai-
ners, magazzini e quant'altro. E, tanto per
continuare il parallelismo cinema-cibo, in-
vece chein un fast-food si può mangiare un
boccone, prima o dopola visionedelfilm,
all’Osteria del Porto, un’enoteca conristo-
rantino,
Ce n'è pertutti i gusti dunque: dal fast-cine-
madei multiplex, ai piatti tipici e per inten-
ditori delle sale e multisale d'essai, passan-
do attraverso l’intelligente mix dei nuovi
cityplex.

Giuseppe Davallisi è laureatoin Storia e critica del ci-

nemapressola Facoltà di Lettere e Filosofia di Padova,

con unatesì sul mercato cinematografico veneto dopo

l'avvento dei multiplex. Ha vissuto esperienze profes-

sionali nel campodell’esercizio cinematografico con la

gestione diretta e la programmazionedi alcune sale

d’essaiin Veneto.In seguito si è occupato di organizza-

zione e sviluppo commerciale presso un'agenziadi di-

stribuzione cinematografica. Attualmente lavora come

addetto commerciale presso la Mikado Film di Milano.

Nel 2003 ha pubblicato il saggio «La visione plurale.

Viaggio nelle sale cinematografiche venetefra arte ed

intrattenimento», edito da Esedra Editrice.



XVIII RESTRUCTURA 2005
Torino - Lingotto Fiere 24 - 27 novembre

Il Salone della costruzione e ristrutturazioneedilizia

presenta tutte le novità di un settore in costante

espansione

Restructura, Il cantiere delle idee, tradizionale appuntamento dedicatoalla ristruttu-

razione edilizia, giunge quest'annoalla sua 18esima edizione, in programma a Lin-

gotto Fiere dal 24 al 27 novembre prossimo.

La manifestazione, che da sempre mira a mettere in contatto gli operatori e il grande

pubblico, presenta tutte le novità di un settore in continua espansione: è dal 1998,

anno dell’introduzionedegli incentivi sulle ristrutturazioni, che il comparto ha subi-

to uno sviluppo difficilmente prevedibile.

Gli ultimi dati disponibili, relativi al mese di aprile, fanno segnare quota 2 milioni

200mila comunicazioni di inizio lavori, pervenute al Centro operativo di Pescara a

partire proprio dal 1998 e il fenomeno non accenna a rallentare:infatti nello scorso

mesedi aprile, le domandeperle ristrutturazioni sono state 29.498 con un incre-

mento del 26.3%rispetto alle 23.347 di marzo 2005.

L'edizione 2005 di Restructura presenterà rispetto alla passata edizione, un riassetto

organizzativo dei settori merceologici su tre aree tematiche.

Restructura Consumer, destinata alle aziende che operanoneisettori delle finiture

(coperture, rivestimenti, serramenti, pavimenti ecc.) e nei servizi, recupero, restauro

e decorazione organizzata in collaborazione con la CNA, Confederazione dell'Arti-

gianato e della piccola e media Impresa.

Restructura Professional, sezione nella quale i professionisti del settore potranno

prendere conoscenzadegli ultimi ritrovati tecnologici in termini di software e

hardware perla progettazione,sistemi costruttivi, nuovi materiali e manufatti e servi-

zi specifici.

Restructura Construction, riservata alle macchine,ai veicoli e alle attrezzature da

cantiere.

Comedatradizione, saranno numerosigli incontri e i convegni organizzati in seno a

Restructura, in cui saranno affrontati temi di grande attualità come quelli del recupe-

ro, della ristrutturazione e del restauro, con un occhio di riguardo ancheperle pro-

blematichelegislative in continuo divenire.

Inoltre visto il successo della passata edizione, viene confermato l'abbinamento di

Restructura con Progetto & Arredo, manifestazione dedicata all'arredamento che

completerà il panoramadell'esposizione.

Restructura si conferma così come una rassegna dalla doppia personalità: rigorosa e

aggiornatanella sua tecnicità, per offrire ai professionisti il panorama completo delle

novità del settore; interessante, informativa e accessibile per il pubblico, che intende

informarsi per affrontare ben documentato una problematica così complessae arti-

colata.

Date e Orari

24-25-26 novembre ore 10.00 - 22.00

27 novembre ore 10.00 - 20.00

RESTRUCTURA2005 — Lingotto Fiere, 24 — 27 novembre 2005

PromotorInternational S.p.A. in collaborazione con Lingotto Fiere S.p.A.

Via Nizza, 294 - 10126 Torino

Tel. 011 6644111 - fax 011 6644395

Per ulteriori informazioni stampa:

Francesca Poli, Daria Orsi

Tel. 051 6451011 - fax 051 6451159

e-mail: press@promotorinternational.it  

Nell’ambito del progettodi ri-

cerca INDEPTH (Develop-

ment of INnovative DEvices

for Seismic Protection of Pe-

TrocHemicalFacilities), co-fi-

nanziato dalla Commissione

Europea (Environment and

Sustainable Development

Programmeof the EC - Re-

search Directorate General-

Contract EVG1-CT-2002-

00065), i partners del proget-

to - di cui fa parte la FIP Indu-

striale - stanno organizzando

un Seminario Internazionale

sulla protezione sismica de-

gli impianti petrolchimici me-

diante isolamento sismico

e/o dissipazione di energia.Il

Seminario, finalizzato alla

presentazione dei risultati

del progetto INDEPTH, si

svolgerà il 31 agosto 2005

presso la sede dell'ENEA a

Bologna.

Unavisita tecnica allo stabili-

mentoe al laboratorio della

FIP Industriale sarà organiz-

zata il 1° settembre 2005;

nell’ambito di tale visita sa-

ranno effettuate prove su di-

spositivi sismici.  



Numerosie provenienti da tutta   Ari Italia i partecipanti al convegno

internazionale
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organizzato dal Dipartimento di i ” n
d

Ven Fisica Tecnica dell’Università di 5
Da destra versosinistra: prof. Pierfrancesco Brunello, prof. Fre-

dolino Mattarolo, dr. Luciano Salvò, dr. Francesco Bicciato,ing.

Padova, dal Gruppo Termotecni- Ignazio Sidoti, ing. Paolo Monteforte e dr. Stefano Bidone.

co del Collegio degli Ingegneri

di Padovae dall’associazione

Low.Ex.Net.

 

Ji Il convengosiè tenuto il 14 aprile scorso

presso la sala della Cassa di Risparmio di

Padovae Rovigo a Sarmeola di Rubano.

La partecipazione di molti relatori inter-

Sus nazionali ha permesso di confrontarsi sul-

i phi le diverse soluzioni attuabili per conse-

pri guire un significativo risparmio energeti-

co negli edifici.

È stato inoltre affrontato il temarelativo

I alla certificazione dell'efficienza energe-

1 ).| tica degli edifici secondola direttiva euro-
 

pea cosiddetta EPBD (Energy Performan-

ce of Building Directive) anche con riferi-

mentoalle esperienze degli altri Stati Eu-

 

ropei.
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TAX Gli organizzatori desiderano ancora rin-

graziare gli Enti e le Aziende che conil lo-

ro contributo hanno consentito di orga-

nizzare l'evento. 
= polare . A

APS BancaEtica | »Ecoflam
Ginergia italia

CELENIy SIEMENS <CARLIEVKLIMA
CASSA pI RISPARMIOsu È DFN pi PADOVA e ROVIGOSCHUCO _HiRef" ) SNO)



‘intervento eseguito su una tratta della

nuova linea metropolitana Milanese

(Molino Borino - Rhò Fiera), utilizza

l’impiego della tecnologia della linea Magi

della Maxfor che si avvale di prodottie siste-

mi studiati appositamente perrisolvere i pro-

blemi di impermeabilizzazione delle struttu-

re all'acqua e garantendo contemporanea-

menteaffidabilità e sicurezza nel tempo.

Nelcaso specificosi è intervenuti sulla galle-

ria artificiale rivestendo completamentela

platea, le strutture verticali e la copertura con

PARTICOLARE RIPRE' 
Impermeabilizzazione gallerie artificiali

 

Linea metropolitana MM-Milano

Tratta Molino Dorino - Rhò Fiera
membrana in bentonite sodica ed HDPE

DUALSEAL VLP.

Impermeabilizzazione gallerie artificiali Le riprese di getto sonostatesigillate con cor-

e locali interrati con sistema in HDPE dolo bentonitico SUPERSTOPe con tuboline

e bentonite sodica Dual Seal VLP MFT MAGISTAR FLEX TUBE microforato.

DUAL SEAL VLP è una membranaspeciale in

accoppiato HDPE(polietilene ad alta densità)

e bentonite sodica naturale originale ameri-

cana in grado di garantire la perfetta simbiosi

ed aderenzatra bentonitee cls all'interfaccia

di tenuta all'acqua.

Dual Seal VLP è a elevataflessibilità, auto-

protetta, atossica, stabile dimensionalmente,

PARTICOLARE PLATEA

REI von»

resistente ad un carico idrostatico superiore a

\é aititre 0,45 MPa, con un allungamento dal 535%,

un assorbimento d’acqua superiore al 600%,

 

SEI una resistenza a trazione di 27 MPa e un

coefficiente di permeabilità all'acqua inferio-

re a 2,7 x 10:13 cm/sec.

Dual Seal VLP è prodotta in conformitàalle

norme EN ISO 9001 e possiede certificati di

idoneità tecnicaspecifici rilasciato da qualifi-

cati istituti europei (BBA, Socotec ecc).

I particolari in figura riportano le fasi di posa

delsistema bentonitico/HDPE:

- per eseguire l’impermeabilizzazionedella

 
platea è stato precedentemente steso un ma-

gronein gradodi garantire il piano di appog-
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DUAL SEAL VIP LG, Sp. 5 mma secco;MEMBRANA BENTONITE/HDPE
de pesorii con sormonti di 16 om dica

liga
font") DOPPIA MEMBRANA DUAL SEAL VIP IN CORRISPONDENZA

DELLA RIPRESA DI GETTO; lunghezza 30 om a cavallo del giunto

nMORLATURA FaPRERA DI GETTO:
T———asma FLEX TUBE MET: tubo miroforto di tenuta intttobie

‘SUPERSTOF: giunto baentonitico 25 x 20 mm

MAGRONE
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gio della membrana; successivamentesi è posato un TNTe di seguito la mem-

brana DUAL SEAL VLP fissata con graffettature in corrispondenza dei sormon-

ti. Un ulteriore magrone protegge l’intero sistema su cui viene gettata la platea

i di fondazione

- l’impermeabilizzazione della strutture verticali segue lo stesso principio della

platea: la membrana DUAL SEAL VLPè protetta da un TNT.Il sistema è chiuso

dal getto di parete

In corrispondenzadeigiunti di ripresa, la tenutaall'acqua è garantita da un

doppio sistema di tenuta che consiste nel giunto SUPERSTOPin pura bentonite

sodicae dallo speciale TUBOLINE MFTmicroforato.

Il giunto SUPERSTOPha dimensioni 25 x 20 mm, è totalmente inorganico con-

tenutotra due rinforzi in rete di polipropilene. La sua funzione è quella di ga-

rantire una tenuta al battente idrostatico di oltre 30 m di colonna d’acqua ed

un ritardo di rigonfiamento di alcune ore tali da non compromettere la matura-

zione del calcestruzzo e non es-

sere danneggiato da preidrata-

zioni precoci a causa d’acqua

piovana. L'applicazione avvie-

ne a mezzochiodatura ogni 30

cm.

TUBOLINE MFTè flessibile e

rinforzato con anima ad elevata

resistenza e dotato di speciale

membrana semipermeabile in

grado di impedire il passaggidi

parti fine cementizie. Il tuboline

è protetto con unafibra sinteti-

ca esterna in grado di essere

permeata omogeneamente du-

 

rante la successiva iniezione

con MAGISTARFLEX lungotutta la sezione trasversale e longitudinale al fine

di garantire una sigillatura profonda ed uniformedel calcestruzzo.

II prodotto iniettato Magistar Flex garantisce una perfetta diffusione nel calce-

struzzo e realizza un giunto a tenutaflessibile e duraturo.

M\neor:

Via G. Pascoli 26 b/3

30020 Quarto d’Altino VE

infove@maxfor.com



BortolamiN ew Ss
Soluzioni per professionisti, studi tecnici, aziende

Sconti incredibili su tutta la gamma HP Designjet*
*Chiamilo 049.8758635, chieda informazioni sulla promozione HP Designjet.

0 .

HP Designjet 70r nUGVa
HP Designjei 7Or A6/A2+, slampante a gelto d'inchiostro a colori con

© È lecnologia: multistrato. FIP:|4 testine #4 cartucce d'inchiostro separate: hate

i (09ml; ciano 28m], mogento 28m, glolla: 28m]; un'ccisseto:da 150/600 Illro
al. formato A2+] e due percorsi di alimeniazione fogli per formati dall'A6

=i all'A2+ [il percorso posteriore accelta supporti fino a 300 g/m? e 0,4 mm di

spessore], 64 Mb non espandibili, 1200 x 600 dpi con tecnologia mullistrato
Prezzodilistino: HP. linguaggio HP-PCL 3-GUI, interfacce USB 1.1 [conforme USB 2,0) e

Cenironics/HP Bilronics ECP, 1 alloggiamento EIO per scheda HP jetditeet
Lie +0 nemo opzionale, driver Windows (95, 98, Me, NT 4.0, 2000 e XP] e AkCAD

Prezzo in offerta [versioni 2000, 13 e 14 per Windows], driver raster per Macintosh [versione 9,x,

995 € +iva X2, X.3) cavo USB, Alimenlatore automatico a rololo

HP Designjet serie 130nr
HP_Designjel Y30nr, A6/AT+, stampante a getlo d’inchioslio a colori con
tecnologia mullstioi HP (6 testine 216, cartunce: dì inchiastro.separale: nero.69
mi, diana 2811,ia28m, giallo 69m; ciano chiaro 69 ml magento chiaro

nd 69 till; fisoluzione distompa fino o 2.400! 1.200 dpi, collbrazione auiemblica
r——_—_n del colore, garanzia di durata delle stampe di 82 anni, 64 Mb non espandibili,

+ linglapgi‘HPIPEL3 GUI RGB! 24Contone, Adobe PesScrpl Ivallo 3 con
Prezzo di listino: il Ap solivore opzionale, Infarloto@ USB-a piorolidlo Cantoni VEEE1284;
2,440 € +iva saver dì slompa HR Fosì Elhemel 10/1 00Bass1x; cossetto do 150 fogli fino dl

Prezzo In offerti formato A?4) 2 percorsi di-alimentazione:manvole fogli: patformati lino all'AtÒ#+,
1.980 € + iva alimentatore aviomatico a rololo con taglierina automatica, driver Raster per Mac

fferta ri 1 OS (9.x, 4,1, X.2, X.3), driver per Microsoft Windows (95, 98; Me, NT 4,0,
ù a ortamazione 000, XP), cavo USB. Piedistallo e raccoglitore supporti di slam sà @pzionale,

fino a 300 € È Di PENSE

HP Designjet serie 800
HP Designjet 800, 107cm/A0/42", stampante a getto d'inchiosiro a colori
(4 testine e 4 carucce d'inchitetità saporale da 69ml: nero, ciano, magenta
e giallo), rullo e foglio singetà, 96 Mb espandibili a 160 Mb (occorre
rimuovere, sulla scheda HP-GL/2 di serie, il moduto da 64 Mb ed installare
quello da 128 Mb), disco fisso da 6 Gb, 2400 x 1200 dpi in b/n ea
colori e lecnolagia di sovrapposizione del colore HP. linguaggi HP-GL/2, HP
RTL e CALS GA,interfacce Cenlronics /HP Bi-Ironics ECP. USB 1,1 e server
di stampa HP Fast Ethemet 10/100BaseTx, taglierina automatica di serie,
piedistallo e raccoglitore fogli opzionali (codice C7781A),driver Raster OS
(X.1, X,2, X.3], driver Windows(95, 98, NT 4,0 e 2000) e AutoCAD (2000
e versioni 13, 14 per Windows). Accellofile TIFF e JPEG (da UNIX, Linux e
Windows NT)tramiteil software ZEHRaster Plus fomilo di serie

Prezzo di listino:

7.370 € + iva

Offerta rottamazione

fino a 1.500 €

HP Designjet serie 4000
HP Designjet 4000, 107 cm/42”, stampanle a getto d'inchiostro a 4 color
con tecnologia multistrato HP (8 iestine e 4 carluccedi; inchiostro separate:
nero 400cc, ciano 225cc, magenta 225cc, giallo 225cc), risoluzione d
stampa fino a 2,400 x 1.200 dpi, 256 MB espandibili a 512 MB,
Hard Disk interno da 40 GB, linguaggi TIFF, JPEG, CALS GA, HP-Gl/2
e HP RITI, interfacce Centronics /HP Bilronics ECP e server di stampa HF
Fast Ethernet 10/100Base-Tx infegralo, laglierino automalica, piedistalle
e rullo di avvolgimento, driver Windows (98, ME, NT 4.0, 2000, 2002
Server e XP) e AutoCAD (2000 e versione 14 per Windows}, Gestione
semplificata del workllow e della stampante tramile web browser (UNIX,
linux, Mac OS, Windows]e le ulility Enbedded Webserver,

 

Prezzodilistino:

11,700 € + iva
Offerta rottamazione

fino a 2.400 €

HP Designjet 110nr plus
HP Designje: 1 lOplus nr, A6/AÎ+, stamponte a getto d'inchiosira a colori con A 1
tecnologio muliistralo HP {4 lestine e 4 carucce d'inchiostro separaîe, nere © dn

69mi, ciano 28mi, magenta 28m, giallo 28m), un casselio da 150 fogli ffino -
al formato A24+] e due percorsi di alimentazione fogli per formaii dall'Aé all'Aié [DS
{il percorso posteriore accella supportifino o 300 g/ni* e Q,4 mmdi spessore],
64 Mb non espandibili, 1200 x 600 dpi conlecnologia multistralo HP
linguaggio HP-PCL 3GUI, inierlacce USB e Centronics/HP Bitronics ECP, Prezzodi listino:
ollinenfalore. gulomaetico.a rotolo contaglierino uviomatica, scheda.Hf trasi 2,100 .€ + iva

520n 10/1001 inlemo, piediziollo:s mecoglitore togli opzionale codice x
NIS4GAL driver Windews (95,98, Ma, NT.4/0..2000 e XP] e AuioGAD Prezzo in'offerta

[versioni 2060, 13 e 14 perVindowsl, drlver raster per Macintosh iversione 1.700 € + iva
Fa, X2,X,31, cavo USB

      
     

HP Designjet serie 500
HP Designie! 500, 107cm/A0/42%, stampanle a getto d'inchiostro a colo
(4 lestine e 4 cariuece d'inchiosiro sepomie da 69mi: nero, ciano, magenia
e giolio), sullo = ioglio singolo, 16 Mb espondibili a 160 Mb {occore
nstollure la scheda accessoria HP-GL/2 che comprende alle 16 Mb e un
alloggiomenio per l'espansione della memoria), 1200 4 50G dpi in b/n e
a colore lecrologia d pposizione dei colore HP, linguoggio HP-PCLS-
GUI, iinguaggi HP.GL2 e HP.RTL opzionali firamile ia schede hccessorio
HEGiy?, iniertacce Cenîronies HP BiJronics ECP e USB 1.1, scheda
HP Jetdirect 620n 10/100TX interna opzionalei, taglierina outomoîica e
piedistallo con sagcoglitore fogli di serie, driver Rasler OS IX i, X2,X.3),
driver Windows (95, 98, NT 40 s 2000) e AuoCAD {2000 e versioni
13, 14 per Windows]

 

“a—

  

   

 

  

   

Prezzodi listino A/0:

4.073 € + iva
Prezzo di listino A/1:

2.973 € + iva

HP Designjet serie 1050jpiLs
HP Designie! 1050C Plus, 91c1m/A0/36%, stampante o gela d'inchiasio
colon {4 sisiemi d'inchiostro. nero 350ml, ciano ] 75mi, inagenta 175mj giallo [SI
75m), rullo e foglio singolo, 64 Mb aspanditili a 256 Mbloccorre nmuovere

il moduic la 54 Mbled Installore due moduli da 128 MbI, diso fisse do 2
Gb opzionale, 1200 x 500 dpi in b/n e 600% 500 dpi v color, linguaggi
HPGL HP.GL/2, HP RTL a CALS.GA, linguaggio Adobe PosiScipi 3 opzionale
, interfacce Canironics YHP BrIronics ECP è server di stampo HP Fast Elhemei

10/71 00Base-Tx, ‘aglierina automatica, piedislalie = raccoglitore fagli, driver

Winciows (95, 96, ME, N7 4.0, 2000e XP} e AuloTAD 12000 e versioni 13,
i4 per Windowsl, Accetto tile TIFF e JPEG ide UNIX, tinue ® Windows NT)
tramifie il soflware ZEHROoster Plus fornito di senie.

Prezzodilistino:

8.999 € + iva

Offerta rottamazione fino a 2.000 €

 

HP Designjet serie 5500
HP Designie! 5500, 107cm/A0/42%, slampante adgello d'inchiosiro a
colori {6 sistemi d'inchiostro da 680mli nero, ciano, magenta, giallo,
ciano chiaro e magenta chiaro), rulla e foglio sinavio, ] 28 Mb espandibili
a 256 Mb [occorre installare un alte moduie do }28 Mb, codice
C2382A1, disco fisso da 40 Gh, 1200 «500 dpi in b/n e a color
e lecnologio multistrato HP, lihguagel TFF, JPEG, CALS G4, HP-GiA2 =
HP RIL, intertacce Centronics {HP Bironics ECP a server di stampa HP

f100Base-Txiaglienna outomotica, piedisialle è rulio
di avvolgimenio, due pen: per supporti di stampe, driver Windows 195,
98, NT 4,0, 2000 a XP] e AutoCAD 12000 £ versioni 13; 14 per

Windowsi, Gestione sempilficalo del workflov, e della siampante Iramire
web browser (UNIX, Linua, Mac OS, Windows!e le utility Mebaccess e
Webfile Submiei, Ki} di upgrade UV opzionale
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Prezzo di listino:

11.600 € + iva

Offerto rottamazione

fino a 5.000 €

    

Programma di rottamazione valido fino al 31 Luglio 2005

visita il nostro sito: www.bortolamiufficio.it

RIVENDITO RE CERNIFICATO
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LA DIAGNOSIE LA
CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI

a cura di L. Socal e F. Soma

  SCHEDA TECNICA N. d1 EDIZIONE 2004 
EDILCLIMA

 

LA DIAGNOSIE LA CERTIFICAZIONE
ENERGETICA DEGLIEDIFICI

Scheda Tecnica n. 01
L. Socal - F. Soma « Edizioni EDILCLIMA e Euro 18,00 cad.(IVA compresa)

La schedatecnicafornisceil fondamento teorico e

le modalità operative per la diagnosi e la certifica-

zione energetica degli edifici.
I contenuti della scheda tecnica possono essere

così riassunti: Modalità di rilievo delle superfici di-

sperdenti e calcolo del Fabbisogno Energetico

Convenzionale - Valutazione dei dati e confronto
degli stessi coni valori "normali" - Simulazione de-

gli interventi di risparmio energetico - Scelta degli
interventi da eseguire e definizione di un pianofi-

nanziario - Certificazione energetica
dell'edificio o dell'unità immobiliare.

La scheda tecnica è corredata inoltre delle se-
guenti appendici:

A - Particolarità per l'uso del nuovo quadro norma-

tivo aifini della valutazione del reale fabbisogno di

energia primaria (consumodi combustibile),

B - Certificato energetico dell'edificio o dell'unità

immobiliare, C - La certificazione energetica dei

nuovi edifici, D - Verifica dell'affidabilità dei calcoli,

E - Direttiva 2002/91/CE del Parlamento europeo e

del Consiglio del 16 dicembre 2002 sul rendimento

energetico nell'edilizia.

IMPIANTI IDRICI NEGLI EDIFICI

Dimensionamentodelle reti e progettazione
Acqua di consumo,reti antincendio,

piscine e sistemidi irrigazione
S. Salvini - P.Somao Edizioni HOEPLIo Euro 40,00 cad. (IVA compresa)

Il volume si propone come guida per progettare,

installare, riparare o solamente mantenere in

esercizio gli impianti per l'adduzionee la distribu-

zione dell'acqua calda e fredda perusi sanitari e

peraltri usi, quali sicurezza antincendio, riempi-

mento piscine e irrigazione negli edifici.
A tale scopofornisce indicazioni relative ai diversi com-

ponenti, con particolare riguardo alle caratteristiche

che devono essere considerate nella progettazione.

Sono compresinella trattazione le nozioni fonda-

mentali di idraulica e i criteri di progettazione dei
diversitipi di impianti.
Questolibro è rivolto alle differenti categorie di
operatori che si occupanodegli impiantiidrici negli
edifici: progettisti termoidraulici ed edili; installatori
termoidraulici per la realizzazione di nuovi impianti,

la ristrutturazione o la modifica di impianti esistenti e

per la manutenzione degli stessi; studenti universitari

e di scuola Media superiore.

II CD-ROM allegato contiene un'utile raccolta dei
provvedimenti legislativi citati nel volume cheri-

guardanoil settore specifico.

Biblioteca Tecnica Hoepli

Impianti
idrici negli
edifici

HOEPLI  
EDILCLIMA



della Provincia di Padova
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Ordine degli Ingegneri

 

GRUPPI

e AMBIENTEE SICUREZZA

Promotori: ing. F. Squarcina,fillet@libero.it
e ACUSTICA

Promotore:ing. P. Caporello, ing.caporello@tin.it
®* ECONOMICOESTIMATIVO

Promotore:ing. G. Marella, studiomarella@tin.it
e ELETTRICO

Promotore:ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it
* GRUPPO ELETTRONICO

Promotore:ing. Igino Mason, imason@libero.it
e GEOTECNICO

Promotore:ing. P. Varagnolo, paolovaragnolo@iol.it
e IDRAULICO

Promotore:ing. S. Orio, gruppo_idraulico@hotmail.com
e INFORMATICO

Promotore:ing. P. Foletto, pfoletto@tin.it
e PREVENZIONE INCENDI

Promotore: ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it
e URBANISTICA PIANIFICAZIONE

Promotore:ing. P. Boschetto, pasqualino.boschetto@unipd.it

la Bacheca del Collegio
Acura di Pierantonio Barizza

  

e STRUTTURE
Promotore:ing. P. Barizza, marco@iperv.it
22 settembre 2005, Auditorium dell'Ordine
Incontro informativo: IL LEGNO LAMELLARE
in collaborazione con HolzBau
29 settembre 2005 , Auditoriumdell'Ordine
Incontro informativo IL LEGNO MASSICCIO
in collaborazione con Grosso Legnami
e TERMOTECNICO
Promotore:ing. M.Sanfilippo, msanfilippo@2singegneria.it
La Commissione impianti dell'Ordine degli Ingegneri, |
Gruppo termotecnicodelCollegio degli logegneri e il SILP
in collaborazione con il Dipartimentodi Fisica Tenic
dell'Università di Padova, anche nell'ottica della nuova diret
tiva europea sulla «certificazionedell'efficienza energetic
degli edifici», organizzano un corso su “La progettazioned
edifici ad elevata efficienza energetica”. Sonopreviste 10 le
zioni con cadenza settimanale, da ottobre a dicembre. Le le
zioni sarannotenute da docenti universitari e affronteranno|
soluzioni tecniche perla riduzione dei consumi cli energia dle
gli edifici residenziali e del terziario. Maggiori informazion
sarannoriportate conil prossimo numero di «Galileo».

e REDAZIONEDI «GALILEO»
Lunedì , ore 19.00 (date da definire)

PER ADESIONI E INFORMAZIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERI,

OOEEe
Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova * telefono e fax 0498756160e e-mail collegioingpd@tiscalinet.i

http://utenti.lycos.it/CollegioIngPD/
Orario di Segreteria lun. mart. giov. 17-19, merc. ven. 11-13.30

 

SINDACATO INGEGNERI LIBERI PROFESSIONISTI

DELLA PROVINCIA DI PADOVA

Ascensori e montacarichi
corso di aggiornamento
tecnico e normativo

Relatore dott. ing. Felice A.R. Muccioli

Il modulo base e il seminario di aggiornamento sono diretti a tutti i pro-
fessionisti che, operando negli studi professionali, nelle imprese di co-
struzioni, nelle società immobiliari, nelle ditte di manutenzione o di
«global service», si occupino di:
e progettazionedi edifici, civili e industriali, nei quali è prevista l’instal-
lazione di ascensori o montacarichi
e preparazione delfascicolo tecnico (legge Merloni)
* gestionedi patrimoni immobiliari
* gestione di fabbricati nei quali siano installati ascensori o montacarichi
e prestazioni di Global Service
* attività di progettazione, costruzione e/o manutenzione di ascensorie
montacarichi,

Il modulo di approfondimento, che potrà essere seguito solo da coloro
che avranno partecipato al modulo base, è diretto ai professionisti che
operano nel mondodegli ascensori,ditte installatrici e/o di manutenzio-
ne e agli ingegneri che intendanoeffettuare le verifiche periodiche colla-
borando con gli organismi notificati.

programma

A) MODULOBASE ore complessive 20

Lezione 1 Il quadro normativo europeo 4

Lezione 2 La normativa applicabile 4

Lezione 3 Il progetto 8

Lezione 4 La messain esercizio 4

B) MODULO DI APPROFONDIMENTO ore complessive 20

Lezione 5 Schemi costruttivi e progettazione preliminare 4

Lezione 6 1 componenti fondamentali

degli ascensori e dei montacarichi 8

Lezione 7 | calcoli nella relazione tecnica 4

Lezione 8 Le verifiche secondo il DPR 162/99 4

C) MODULO DI AGGIORNAMENTO ore complessive 4

Quote di partecipazione

180 + IVA per il modulo A

180 + IVA per il modulo B

90 + IVA per il modulo €

Iscrizione ai tre moduli: sconto del 10%
Iscrizione ai moduli A-B o A-C: sconto del 5% e
Il corso è previsto per settembre-ottobre (venerdì pomeriggio e sabato mattina) e
terrà se si raggiungerà il numero mibimo di 50 persone
Gli ipiciosa i possonorichiederei togranina più dettagliato e il modulo
preadesionealla Segreteria Silp, tel. e fax 049/651127

 



  

 

| CES XD | Corrosionedelle armature indottadaicloruri

CLASSE DI mu
ESPOSIZIONE XA Attacco chimico

Durabiltà =

   

 

CaIcestruzzi Direzione di zona VenetoFriuli

È Via Pierobon,1Italcementi Group RARO
Tel, 049 8840644
Fax 049 768522

www.calcestruzzi.it
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Capannoniindustriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, shed

Cisterne cilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione

SEDE E UFFICI
CS

VIA ROMA,46 - 35014 FONTANIVA (PD) - TEL. 0495 942 011 r.A. - FAX 0495 941 55
1h RA http://www.nicovelo.it - E-mail: info@veloprefabbricati.com
gi: 010) 


